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LETTERA CLXXI. 

Euoenio ad Aristo. 

On lardo di compiere la mia pro- 
mella col profeguire la materia la- 
biata imperfetta nell'ultima mia, 
e feorrere ciò che fopra della me- 
delima ne dice Gartendo . Primie- 
ramente egli flabilifce , die q-uan- 
do i lenii elicmi conofcono i Jo- 
ro °8§ et fi » fi- fa un certo fcuoti- 
. . , „ , m ? nto > tanto nell’organo erterio- 

re , Colpito dalla fpezie , o qualità della cofa fenfibi- 
le , come nella parte interna del cerebro , eh’ è il 
luogo , onde traggono i nervi la loro origine . Ciò ad- 
diviene per una certa imprelfione , continuata pel luo- 
go de nervi , perchè quelli gonfi , e pieni di fbiriti 
ponno concepirli come una piccola quantità di fili fpi_ 
ritofif, ficché ciafcun filo dirtelo dal cervello fino al- 
1 organo efterno , non porta crtère o fpinto , o pre- 
muto nell* organo , che il cerebro non fia nel mede.: 
limo tempo feortò da una fpezie di rimbalzo : ed al- 
lora luccedono due cofc , una , che la facoltà di fen- 
{,'£ ’ i a <l ual « r ;fiede in quello luogo , conofce torta 
1 oggetto fenfibile , da cui le viene il colpo : l’altra 
che nel cervello rimane fubito imprertò un certo ve’ 
ftigto , od una fpezie di figura , e di carattere . Ora 
avendo la- facoltà di fcmire già fatto 1’ uffizio fuo , 
non può ella di nuovo ttonofeere la cofa fenfibile , fe 
da queita medefima cofa non riceve una feconda fcoP 
la , da cui fia un’ altra volta rifvegliata . Ma la fa- 
vola fu per io re ai fenfo può a cagione del veftigio im- 
pretTo riconofcere la cofa quantunque lontana . Quell* 
facoltà interna , di cui parliamo , chiamafi fantafia , 
cd immaginazione 9 

Alftgn» pofei, il I uogo ov , xiitede quella fa- 
T.m Vili . A col. 
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colti , dicendo , che ficcome la facolti di fentire é 
nel fito del cerebro , in cui lo fpirito rifalla a cagio>- 
ne del colpo ricevuto nell'organo citeriore ; così pare', 
che la facoltà immaginatrice debba effere nel luogo , 
ove il veftigio del corpo rimane impreffònel cervello; 
e perché non pub effere (colpito , fe non dove è flato 
fatto , quindi ne fiegue , che dove rifiede la facoltà del 
fenrire , ivi ancor fi ritrovi quella d’immaginare. In 
fatti v’ha una sì ftretta alleanza tra quelle facoltà , che 
quando rimiriamo , ed immaginiamo un oggetto Ten- 
ibile prefente , fembra che operi, una fola facoltà ; 
quindi pare aver 1’ una e l’altra.. un (oggetto comune , 
ed effere nulladimeno didime , conciollìachè la facoltà 
di, fentire , conofee folo 1’ oggetto prefente ; ma la 
fantafia lo conofce prefente , ed affente . 

Modra in oltre , che verifimilmente potrebbe ^ir- 
li , che quede due facoltà foljfero una fola ; imper- 
ciocché , fognando , par che rimiriamo le cofe nella 
medefima guifa , che vegliando t ma tuttavia pare 
che debbanfi piuttodo didinguere ; non attenendoli al 
fenfo il conofcere gli oggetti adenti ; molto meno 1* 
unir molte fpezie , di molte formarne una fola , da- 
bilir propofizioni , principalmente giudicare , od in- 
ferire , che una cofa non è l’altra , come allorché un 
cane avendo feguito un’ uomo 7 che dimava fuo pa- 
drone , conofce edere un’altro , e ritorna addietro ; 
così dalla fpezie d’ un fenfo , concepire una cofa (ot- 
to la fpezie d’un altro , come allorché un cane Nu- 
dità una voce , immagina la faccia di colui , dal quale 
è ufeita ; od allorché avendo oflervato una pedata , 
conofce todo 'l’animale , che l’ha im preda . 

Ma che cofa é ma i , dic ? egli , quedo velìigio , o 
carattere , che rimane impreffir nella farttafia l Pri- 
mieramente convien dire , che la cofa fenfibile ne- 
ceffa riamente lafci (colpita qualche cofa nel cere- 
bro , altrimenti non immagineremmo piuttodo una 
cofa , che abbiamo veduta , udita , o conofciuta per 
qualch’ altro fenfo , che quella, la quale non avrem- 
mo giammai né veduta , nè conofciuta , fe non vi 

foffe 
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forte cos’ alcuna , che ci moverte di vantaggio ad ap- 
prenderla . f 

Secondariamente dee dirli , che ciò , che rimane 
impreflò , non è nè colorito , nè (onoro , nè fapo- 
rito ; non ertendo credibile , che il cervello fia ri- 
pieno di limili qualità , ma che pur v’ ha qualche 
cola , che muove la facoltà in quella mcdelima gui- 
fa , che fu morta , ^quando (enti va la cola icnlibile 
pre lente . 

In terzo luogo , che non ertendo morta la facoltà 
dalla cola fenfibile prelente , tralmettcndo nel cervel- 
lo il fuo colore , fapore , e odore , ec. ma ferendo 
l’organo in tale maniera , che pel' mezzo de’ nervi , 
i quali laranno dati toccati , fi faccia nel cerebro un 
certo rifalto di fpiriti , per cui il cerebro , e la fa- 
coltà, che vi rifiede , fieno feorti , dee ballare , che 
ciò , che vi rimane fia di tal natura , che per luo 
mezzo fia per appunto come replicato un egual col- 
po , ed un egual fcuotimenco, - . - , 

Finalmente , che ciò , che vi rerta impreflò può 
(limarli una fpezie ' di piegatura fatta nel cerebro , 
facendoli il colpo fovra una cola tenera ; perchè con 
tal mezzo tutte le volte , che gli (piriti , j quali 
corrono quà e là per lo cervello , entreranno- in que-> 
(la piega , (veglieranno di nuovo un fimil moto , e 
la facoltà morta , (entirà nuovamente , o s’ imma- 
ginerà di* fentire . Or quella piegatura farà effettiva- 
mente una fpezie di vertigio , Imperciocché , ficco- 
me 1’ orma imprefla dal piede d' un animale , fi è ta- 
le , che ci porrà ad immaginar l’animale , che l’ha 
(lampara , così quella piega lì è di tal natura , che 
fa rinascere 1' immaginazione della cola fenfibile , 
pel mezzo di cui è Hata prodotta Ella farà altresì 
un certo impronto reale , ed effettivo , perchè fi fa" 
per qualche imprertìone ; e fecondo il modo dell’ im- 
presone , ella è particolarmente figurata in modo , 
eh' è legno particolare d’ una tal cofa , anzi che d- 
s un’ altra . 

Ma quella piegatura può ella chiamarli fpezie», 
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od immagine ? Qui dobbiam diftinguere due fpezie , 
che riconofconfi nella fantafìa , una impreffa , 1* al- 
tra .efprefia .'L’ impreffa è la medefima piega , il 
medefimo impronto , o il medefimo veftigio , rima- 
lo dall’ impresone fatta nella facoltà , che fi ritro- 
va in efia , quando ancor non immagina . L’ efpref- 
fa è quefta medefima piega , che riguardiam per 
così dire , od apprendiamo , quando immaginiamo , 
od attualmente penfiamo qualche cola . Quindi è , 
che P efpreffa fola , propriamente parlando , fi è la 
fpezie , od immagine , mentre ella fola è tal quale 
è la cofa immaginata, o piuttofto ella è la cofa me- 
defima divenuta P oggetto dell’ immaginazione , lad- 
dove P impreffa non è tanto fpezie , o immagine , 
quanto cagione , ed occafione della fpezie , od im- 
magine , che formiamo . 

Ricercando poi fe quefio veftigio , o fpezie impref- 
fa fia improntata nel cervello , o nella fantafia , ri- 
fponde , eh’ effeqdo il cerebro animato , e la fantafia 
non diftinta dall’anima , di cui’ è una facoltà , rim- 
pteffìone fi fa nel comporto , cioè nel cerebro , e 
nella fantafia unitamente ; quindi ora fi dice , eh* è 
'in uno , ed ora nell’ altra i Nel cervello', come Ag- 
getto comune alla fantafia, ed all’anima : nella fan- 
-tafia , come nell’ agente , che fervefi di lei * come 
d’ una fpezie d’ organo per operare •< 

Quanto poi alla memoria , egli non la diftingue 
dalla fantafia 5 ma effendo quella il teforo delle 
fpezie -, dobbiam concepirla , come un foglio di car- 
ta bianca , capace di ricevere quantità irtnumerabi- 
‘le di pieghe , fenra confufione , le quali potranno 
♦eflcre npigliate ,' e ricominciate" per ordine , effen- 
’do che , quando avremo fatta una certa ferie di 
piegature ifottiliffime , fi - potrà farne ancora dell* 
altre , fopra di quelle , le' quali veramente taglitì- 
iianno , éd interromperanno per traverfo la prima 
"ferié ; ma in tal guifà però , che quando fi faranno 
di fopra nuove pieghe > le prime non folamente fi 
qonfervino intatte , ma polfano ancor di leggiqri 
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«fiere (vegliate , ripigliate , ed apparirono di nuo« 
vo ; lacchè cominciando da una di quelle pieghe » 
tutte 1 ’ altre , che fono del medcfimo ordine leguano 
da fe ftefle . , , , , , 

Nè fi creda , che le pieghe fatte 1’ una (opra 1* 
altra jnon poffano elTere diverfificate dagli fpiriti » 
in modo t che le feconde non fi confondano colle 
prime . Imperciocché nulla v’ha di pici lottile , che 
gli (piriti , e la parte dell’ organo , o del nervo , 
fu cui fi fa l’ impresone , può a cagione dell’ infini- 
tà delle particelle , onde è formato , efficre in mille v 
guife diverfificato . Quindi è , che fi può in qual- 
che modo comprendere come avvenga } che udito 
un racconto , o letta un’ orazione , che avremo ap- 
prefa , poffiam ripeterla interamente , e recitarla 
col medefimo ordine , che 1 ’ abbiam letta , od udi- 
ta $ perché in quella guifa , che avendo prefo la 
prima piega nei foglio di carta , quelle , che fono 
nell’ iftelTo ordine , fieguono con facilità i così averi* 

4 do cominciato nella noftra memoria qualche pri- 
ma piega , che faccia vedere il principio della cofà 
da noi letta , od udita , 1 ’ altre , che fono della me- 
defima ferie , facilmente feguono da sé fteffe . Co- 
sì avviene , quando crediamo d’ cflerci fcordati di 
qualche cofa , ed ella pofcia ci rifovviene perchè 
prendiamo una difiinta piega nella memoria , fe- 
condo. , che c’ incontriamo nell’ ifiefiò ordine > per 
cui cominciando ad aprire , e (piegar la ferie , la 
difpiegbiamo ,, finché- fcopriam quella eh 1 era na- 
feofta , e che cerchiamo ; come per appunto cer- 
cando nella carta qualche piega difficile da trovar- 
li , ne fcegliamo una difiinta in quel medefimo or- 
dine , fecondo che ci fi prefenta, per cui finalmen- 
te (copriamo quella , che fi cercava . Finalmente 
ficcome 1 ’ umidità cancella tutte le pieghe d’ una 
carta ficchè più non appaiono , quand' è inaridi- 
- ta, così un umor maligno , o fuperfluo può togliere 
dalla memoria o fantafia tutte le piegature in mo- 
da , che l’infermo, rifanato più non ritenga alcun ve- 

A 3 " “ ftigiu 
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frigio delle cofe , che fapeva . Cosi Gaflendo va fa- 
cendo altri confronti , che ogn’uno dal fin qui det- 
to può agevolmente didurre i .Di quello parere fi è 
Cartello ancora » il quale neìlà jJarte feconda delle 
fue pillole 4 alla 'pillola j-t. 4 dicè 4 c^ei concepilce 
Je fpezie conlervate nella memoria , come le^iega*. 
ture , le quali fi confétvano nella cartai che fia fia- 
ta una Vòlta piegata ; quindi crede 4 che quelle fie- 
no imjJrefie in tutta la follànza del cerebrd < 

Ma thè diremo di quelle dottrine ? Io» approvo , 
che dov* è il fenfo comune , rifieda aricofà la fan- 
tafia 4 e là memoria 4 ma non pollo concepire co- 
me fi facciano fante piegature 4 benché fottiliflìme 
nel cervèllo 4 e come ciafcuna polla ettiere diverfi- 
ficata dalla moltitudine innumerabile dell altre . Se 
poi v’ha qualche diverfità 4 dunque è impreffo in ef- 
fa qualche diftintivd particolare . Ora qual può mai 
elfere quefid diverfificativo 4 fe non la figura ( e 1’ 
immagine della cofa ? Nulla di menò confetto 4 eh’ 
è ammirabile l'ingegno di Gattendo 4 mentre fpiega 
in qualche guifa ciò che per altro è iriefplicabile - 

Veggiamo Ora ciò che dice Afifiotele , Egli pri- 
mieramente difiingue due facoltà interne 4 le quali 
conofcono * cioè T intelletto , 0 la parte ragionevo- 
le 4 e la fantafiaj o 1* immaginativa nè alcuno piò 
chiaramente ha attribuito agli uomini foli l* intellet- 
to 4 e la ragione 4 ed ha dato agli uomini 4 e agli 
animali la fantaiia« ' ' 

Secondariamente quanto al Tenfo comune 4 fcrtì- 
brà eh’ ei l’abbia difiinto dalla fantafia ; ma noti fern- 
bra doverfi difiinguere da quella 4 feconda la de- 
finizione 4 eh* ei ne fa ; se tiort quanto quello può 
prenderli per tutti infieme i (enfi ertemi 4 doven- 
do quelli avere internamente qualche luogo comu- 
ne 4 dove fieno feparatamenté collocati -4 ma però 
gli uni vicini agli altri 4 cioè nel fito 4 irt cui tut- 
ti i nervi degli organi ertemi traggono la loro ori- 
gine */ 

Ora il medefimO fembrd efiere il luogo della fin» 
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tafia . Imperciocché , ficcome fi crede , che il fenfo 
comune fia il centro , a cui tendono , e fono diret- 
ti a guifa di linee i fenfi ertemi , così ella riceve , 
e conferva la fpeziet, e le apprenfioni , e generai* 
mente tutto ciò , che viene da’ fenfi per lo mezzo 
de’ nervi . 

La memoria altresì non fembra ertere da lui ripo- 
sa in luogo di verfo da quel della fantafia , eflendo- 
chè dice efpreflamente , che non fi dà fantafia , ..nè 
memoria , fenza fantafmi . Ma che cofa fono quefti 
fantafmi ? Egli dice , nel capitolo de memoria , che 
fono un’ immagine , od una figura impreffa dal mo- 
to dell’oggetto fenfibile, come per appunto vien fat- 
to dal figillo . Quello nome però di fantafraa , d* 
immagine , o di figura , benché fi dica di ciò , che 
rimane imprerto , tuttavia propriamente fi è folo 
ciò , che apparifee ; nè fuflifte , che per 1* immagi- 
nazione , o memoria agente , cioè per l'atto meoe- 

! fimo di querte facoltà . In fatti , ficcome mirando 
una cofa piefenre , la facoltà non fi volge a fe me- 
defima , nè attende a fe fteflfa , nè al cervello * che 
ha ricevuta T impresone , ma guarda la cofa * da 
cui le è arrivato il colpo ; così quando immagmia- - 
mo la cofa adente , la facoltà non fi gira verfo di 
fe , nè verfo il cervello , nè verfo il fantafma , eh’ 
è flato impreffo , ma attende femplicemente all* og- 
getto , che conofce a cagione dell’ impresone da lui 
fatta . 

„ Ma com’è poflìbile , dirà alcuno , che s’imprima- 
no tanti fantafmi nella fantafia ì Rifpondefi , che * 
quefta difficoltà , fatta contro Ariftotele , è la ftef- 
fa , che fi può fare contro gli altri Filolofi antichi, 
e moderni . In fatti , come fi ponno ammettere da 
Cartefio tante figure lavorate dagli fptriti , fovra 
quella piccola gianduia ; o come fi ponno far tante 
pieghe nel cervello , come vuole Gaffendo ? Quindi 
fe Ariflotele non può fcioglierc quefta difficoltà , non 
mi fembra , che gli altri difeorrano più probabilmen- 
te di lui in quefta materia . 

* ■ •* . A4 Riraan 
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Riman qui Colo ad udire da Arinotele la ragiotje , 
per cui Tenia e fiere (lati malati , ci (cordiamo fo- 
vente di molte cofe , in guifa , che non vi reità al- 
cun veftigio d’effe nella fantafia, come (e per appun- 
to non le aveffimo mai fapute • La cagione di c& 
fembra doverfi principalmente attribuire alla continua 
perdita , e generazione delle parti del cervello . Im- . 
perciocché , nutrendoli egli ugualmente , che tutte 1* 
altre parti , e per conseguenza perdendo qualche co- 
fa della (ua folla n za , ed acquandone di nupva , 
avvien finalmente , che le parti , nelle quali erano 
impreffi i fantafmi , effendo confumate , ed effendo- 
ne fuccedute deli* altre , che non avevano alcuna im- 
presone , i fantafmi alla perfine fvanifeano j quan- 
do però non fia (lata profonda 1’ impresone fatta , 
come allorché apprendiamo qualche cofa con terrore * 
o (pavento j oppure quando Sovente ripetiamo la co- 
fa apprefa , affinchè le parti nuovamente foflituite ri- 
cevano l’ impronto, eh’ era in quelle , che fonofi per- 
dute . Così i vecchi , ed i fanciulli non hanno gran 
memoria , perchè le parti del lor cervello Topo lein- 
pre in iftato di mutazione , Scemandoli effe ne* pri- 
•* mi , ed aumentandoli ne’ fecondi . 

Arifiotele dà poi la ragione , perchè coloro , che 
fon di Soverchio pronti , o lenti ad apprendere , han- 
no meno di memoria , dicendo , che gli uni fono 
troppo Secchi , e gli altri troppo umidi , come fe 1* 
impreffione difficile da farli negli uni , foffe poi si i 
agevole da farli negli altri , che poteffe effere facil- 
* mente cancellata . Offerva in oltre , che i giov? •' 
apprendono più prontamente de’ vecchi , mercè dei*?**' 
ior fantalia più vuota di fantafmi , di quella de’ vec- 
chi . Voi cheamiciSmo fiete degii Studj Filofofici fate 
buon ufo delle fopra Scritte offervazioni , e rifovve» 
nitevi Sovente di chi non ccffa d’ effere cc. 
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LETTERA CiXXII. 

1 : ' . . ' : -, 

Eugenio ad A r i s t o. 

F Ui eAremamente aggravato nc’ fcorfi giorni da 
uno Araordinario Tonno , che m’impediva il po- 
ter attendere a’ miei interefTì , ed impiegare genial- 
mente qualche ora nello Audio . Quefta nuova infor- 
genza fu pofcia feguitata da una veglia, che tutt’ora 
mi continua , ma che non mi rincrefce , perchè mi 
lafcia almeno il tempo d’attendere agli affari , e d’ 
applicarmi allo Audio. L’occafione di quefte due co- 
fe mi ha fatto riflettere alla cagione , che per 1’ or r 
dinario le produce , infieme colle varie opinioni de’ 
Filofofi , che hanno fatto il loro poflibile per inve- 
Aigarne il motivo . 

Cartefio per darci a vedere cofa fia la veglia , et 
propone da considerare il cervello d’ un uom vigilan- 
te . Oflervate ( die* egli ) come effendo la di lui fo- 
flanza tenera , e fleflìbile , i fuoi ventricoli farebbo- 
no affai anguAi , e quali chiufi , come vedefi nel cer- 
vello d’ un cadavero umano , le non v’entraffero gli 
fpiriti ; ma ufeendo dalla gianduia una gran copia d* 
efli , ed entrando ne’ ventricoli , allargano per ogni 
parte la materia d’ effì , e la diAendono , ficchè tutt* 
i Ali de’ nervi , che dr efli derivano , fono tefi a 
guifa deUe vele, c delle gomene d’ una, nave. Quin- 
di è , che la macchina del corpo umano , pronta ad 
ubbidire a tutte l’ operazioni degli fpiriti , ci rapprc- 
fenta un uom vigilante . . - . 

All’oppoAo , quando i fili de’ nervi fono lenti , 
divallati , e chiufi , allora la fòpraddetta macchina 
ci rapprefenta un’ uomo addormentato , La maggior 
parre delle azioni degli oggetti efierni fono inope* 
dite d’ arrivare al cervello , per farfi fentire ; e gli 
fpiriti placidi ripofano nella gianduia , e non truo^ 
vano Arada per portarli a muovere le membra c- 

fierue , 
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Acme t che fono i due principali effetti del 
fonno . 

Quelle dottrine fono verilfime j in quanto che 
la veglia è un moto degli fpi riti che vanno pe’ fi- 
li de’ nervi a muovere t e far operare le membra 
del corpo dell’ animale j c *1 fonno fi è una quiete 
degli fpiriti , che fono impediti dal portarli al imo- 
to delle membra efterne del medefimo < Ma fembra 
a me , che egli ci lafci troppo digiuni j mentre po- 
teva almeno a degnar le cagioni , che partarifeono 
principalmente l’ effetto def fonno ; ma ficcome le 
1^ recate Ari fintele , così non ha volute) moftrar di 
copiarle da effo . 

Maggior notizia del fonno ci dà Gaffendo . Dilli 
del fonno * perchè elfendo la veglia uno fiato , in 
cui tutt' i lenii fono liberi , e difimpegnati , di ciò 
poco o nulla fi difputa . La difficoltà tutta con fide 
nel fonno , elfendo maravigliola cola veder un ani- 
male , che poc'anzi era vigorolo , operava , fi mo- 
veva , conolceva , ed udiva , dopo lorprelo dal Ton- 
no , rimaner come immobile lenza forze , lenza vi- 
gore f non vedere , non udire , come le rifpetto a 
quelle operazioni ei folfe morto . Il fonno dunque è 
una privazione della veglia , ed una celfazione gene- 
rale dall’ nlo de’ lenii . 

Gaffendo dice altrove , che la facoltà del fenti- 
re rifiede in quel luogo del cervello , ove i nervi 
traggono la loro origine , t dove fi fa il rifallo 
degli fpiriti , allorché i nervi ricevono 1’ impreflìo- 
ne dagli oggetti all’ efireraità degli organi . Men- 
tre dunque nel tempo del fonno f benché i nervi 
rice ano qualche percolfa , non fi fa fentimento al- 
cuno , convien dire t che ciò accade dal non farli 
alcun rifatto degli fpiriti nel cervello . Ora ciò da 
che può derivare , fe non dal rilalfamento , o ab- 
battimento , od avvallamento de’ nervi , ne* quali 
gli fpiriti non influiscono , nè piò li gonfiano , nè 
li difendono ? 

Quella , per cosi dire , debolezza degli fpiriti na- 
fte 


Digitìzed by Google 



tee da qualche oflrazione , la quale chiude le boc- 
che de’ nervi , o vieta loro 1’ ingreflò , il che puh 
trar origine da molte cagioni . Primieramente da 
una lunga veglia j in cui gli orifìzi de’ nervi aper- 
ti i fianchi dall’ empito degli fpiriti 4 che vanno , e 
vengono $ col tempo éftrcihamenée fi diseccano , 
e fi rifealdanó ; quindi fvegliafi in erti cotne una 
fpezie di fete , ed ima brami di rinfrefeamento * 
eh’ è per l’ appunto il dèfiderio di dormire . iDa ciò 
è , che s* avvallami da fe fteffi , e s’abbattono , fic-* 
chè gli fpiriti non hanno piò forza d’ alzarli » e 
gonfiarli 1 * ; • ' < 

Secondariamente hafee dagli fpiriti efalati , e dif- 
fipati o dalle foverchie veglie , o dalla fatica . Quin- 
di fono tanto fminuiti , e confùmati , che non pon- 
no aprire le bocche de’ nervi * è forio sforzati a 
trattenerfi nel cervello , finché uniti ad altri , che 
Continuamente van generandofi , pofTano rialzare > 
e riaprire gli orifizj de’ nervi * ed intefnamente 
gonfiarli i * 

Di più un freddò » un timore vifcofo , od altra 
fimile cagione può chiudere il principio de’ nervi 
in guifa tale * che gli fpiriti non portano dirti parla . 
Così facilmente ci forprendè il fonno , dopo ’l ci- 
bo , o nel tempo , che fi fa la contozion nello fto* 
tnaco < perché y ficcome l* eftremità delle membra 
fi raffreddano j per edere gli fpiriti chiamati allo 
ftomaco , così il cervello ancora fi raffredda per la 
fteffa cagione in modo * che gli fpiriti rimaftivi non 
ponnò impedire il divallataento de’ nervi . Se poi 
il fondo continua , ancorché ritornino gli fpiriti , 
e 1’ eftrémitò fi rifcaldino , ciò accade » perchè fa- 
lendo al cervello una nuova abbondanza di fan- 
gue dalle vene < e dall* arterie , afeende con erta 
qualche umore flemmatico i e fierofo , il quale fin- 
ché fi condenfà per effere pofeia cacciato verfo la 
gianduia pituitaria » occupa I’ origine de- nervi , gli 
umetta , e li tien chiufi ; effendo un errore del vol- 
go , il dire » che i fumi falgano dallo ftomaco al 
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cervello , ove s’ unifcano , e cagionino l’ aggravameli- v 
, *o del capo , c’J delìderip di dormire ; mentre le fo-, 
le véne , ed arterie fono i canali , che portano al cer- >■ 

* vello l’alimento convertito in fangue* , ; - • 

Finalmente può dirli cagione del Conno la mede- 
lima quiete * Imperciocché effendo due le cagioni , 

• che con ferva no le bocche de’, nervi aperte » cioè 1' 
impulfione degli fpiriti nell’ ufcir dal cervello , e *1 
rifallo <de’' medefimi contro _-’l , cerve/lo , avviene 
Nfcche nel ripofo ceda il rifaito , e 1’ impulfione meno 
re Otte , e per conseguenza è più facilmente vinta . 
Quindi è , che fedendo noi , o effendo dirteli , non 
offe fi , nè travagliati da cos’ alcuna, più di legge- 
ri ci addormentiamo ; meglio ancor nel filcnzio , 
in cui nulla ci perturba . 1’ udito ; e viepiù ancora, 
di notte , in cui la luce non eh 'offende la villa • 

E’ finalmente vero ., che un leggiero flroppicciamen- 
to fattoci colla mano , od altro , il mormorio, dell' 
acque r o ..qualunque altro picco! rumore continuo » 
ed uniforme , o qualunque’ Suono dolce , e grato % 
provoca il Tonno j perché il foave , e continuo ri- 
falto degli fpiriti , che ateade , vieta l’ impulfion de’ . 
medefimi verfo i nervi i e ’l S°l° rimbalzo degli fpi- 
riti verfo it cervello , non può lungamente vietare il 
loro avvallamento *, • . . . 

«' Quelle dottrine di GafTendo , fonò, probabiliflìme , 
e s’ accorda in molte con Arinotele , il quale ,di- 
' ' ce , , che ’l Tonno é una privazione della veglia , et . 
che quella non meno , .che quello, è una pa filone, 
del fenfo comune ; quindi efiiama il Tonno un le# 
game , e la veglia uno fcioglimento del medefirao 
fenfo comune; per confeguenza un’impotenza di que- 
lla parte fehfitiva , nata da un ecceffo di vegliare ^ 
o di operare $ perchè dalie fatiche fi confumano gli 
Spiriti •. '*• v .. 

• Il Tonno pure è principalmente cagionato dalt 
. evaporazione dell’ alimento , la quale afeende infic- 
ine col Sangue al cervello . Gjò fanno , altresì i fon- 
piferi , il vino,, ec. perchè afeende maggior copia 
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di vapori , portati in alto dal fangue . Parimenti 
molte malattie , nate da fuperfluità calde , ed umi- 
de , conciliano il Tonno , come molte febbri , ed il 
letargo . 

Finalmente conchiude , che ’l Tonno nafce dal 
raffreddamento del cervello ; in quella guifa appun- 
to , che fvaporato il calore del Sole , 1* umido fi 
raffredda nella regione frigida , e raffreddato , ri- 
cade in acqua ; cioè fi quaglia in pituita , e chiude 
i meati . Che pòi nafca il Tonno dal raffreddamen- 
to t deducefi dallo Tcorgere , che effendo infiamma- 
to il capo , e le parti fuperiori , ed effendo fredde 
le parti inferiori , ed i piedi , non fi dorme , ma 
affinchè il Tonno dolcemente s’ infinui , fa di me- 
ftieri , che fi raffreddi il capo , e fi ribaldino le 
piante , e le altre parti inferiori . Quefia fi è 1’ o- 
pinione d’ Ariftotele , la quale , come ogn’ un vede , 
è fiata contentata , o piuttofio maggiormente dichia- 
rata da Gaffendo. 

' Refia qui da aflegnar la ragione , per cui fuc- 
cedono varie cofe cuiiofe , attenenti a! Tonno ( eoa 
me per cagione d’ efempio ) perchè in Svegliando- 
ci la mattina già fatto giorno nella Primavera , ' e' 
nella State , barn nuovamente forprefi da un dol- 
ce Tonno . Ciò a parer mio accade , perchè apren- 
do noi le palpebre , la luce , eh’ entra per le fine- 
fire , fenice gli . occhi , non ufati per più éte a fo- 
fienere 1’ impeto della luce ; quindi Temendo quell’ 
incomodo » fono quafi sforzati & chiudere le pal- 
pebre , e ciò porge nuova occafione di riaddormcn- 
tarfi . ‘ '* i .t jf'.; ■ r. . •; 

Nulla foggiùngo della veglia , poiché quefia con- 
fide negli (piriti , i quali òd accrefciuti di nume- 
* ro , o di vigore , o fciolti da Tegami di qualche 
fierofo umore , feorron liberi quà , e là per lo cer* 
vello , e penetrando ne’ meati aperti de’ nèrvi , van- 
no ad empiere gli organi . Noi ci fveglianrto- So- 
vente , allorché il fenfo edema riceve qualche ga-** 
gliarda impreffione o da qualche Tuono jfiraordina* 
<• rio, 
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rio , o da qualche puntura , o da qualche umor a- 
cre , o da altra cagione . Allora quel moto , porta- 
to al fenfo comune , (veglia torto i (enfi Topici j e 
•gli fpiriti , cQme fentinellc , pronte al porrjandq del- 
la facoltà dominante , s’ infirmano pelle fibre , e ne’ • 
nervi . Ma fe quelli non fono abbafianza rirtorati , 
divengono alquanto pigri , e meno pronti, ai loro fo- 
litj mofi ; quindi nafcono i frequenti sbadigliamenti , 
e l’ accorciarli , e difenderli, che facciamo per ìlcuo- 
tere 1 ? umore acquofo , che occupa le bocche de’ ner- 
vi , oppure per aprire gl* orifizi- di querti , affinchè 
v di#no l’adito all’ ingreffb degli (piriti , 

Per lo contrario , quando gli fpiriti fono infetti di 
qualche mala qualità , o fono idi foverchio inquieti , 
per qualche infermità , o travaglio d’ animo , allora 
provanfi molti fogni, o veglie importune» e dannofc . 

, Talor’ avviene » che gli fpiriti commolh entrano 
nella midolla (pinate , e penetrano con impeto ne’ 
nervi ,• che hanno da lei origine ; quindi nafcono le 
agitazioni delle membra, ed i njQti inquieti . frfa quan- 
do non fono affai agitati , e ritrovano aperte le boc- 
che de’ nervi, entrano qualche volta in elfi, e vanno 
a porre in moto gli fpiriti , che ripofavano ne’ mufco- 
li ; così che alcuni jaj volta fi vertono-, apron le por- 
te , e van girando per la cafa , benché dormano pro- 
fondamente, né fi ricordan punto di ciò, che han fat- 
to. Tutto al contrario di quelli, che fognano, a’ qua- 
li , dando immobili in Ietto , par di operare , d i (cor- 
rere , cc. perchè in coftpro , gli fpiriti muovon folo la 
memoria, e la fantafia, quindi fi ricordano de’ fogni ; 
ma negli altri rimanendo intatta la memoria, e l’im* 
roaginazione , tqtio l’empito fi fa dagli fpiriti ne’ ner- 
vi, e negli organi dpi moto,J quali , come macchi- 
ne , fanno ordinatamente i loro movimenti ; come per 
appunto in un fuonatore di liuto , o clavicembalo , 
avvegnaché dirtratto in altri penfieri , gli fpiriti abi- 
tuati a certi moti , fanno gli rteffi , per ordine , f 
quali fpontaneamente . 

Ecco a parer mio , ciò che può dirli di più plau* 

(ibi- 
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libile in quella materia . Termino col darvi un af- 
fertuofo abbracciamento , c replicarmi ad ogni prue* 
va ec, 
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LETTERA CLXXIII. 
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Timante ad A xi sto 


D ' Irruzione , e diletto riefconmi Tempre mai 
le voftre lettere , dalle quali, -aliai chiaro 
comprende!] quanto addentro fiate penetrato in ogni 
Torta di Studj .■ Io rileggevo 1’ altrieri , e attenta* 
mente coniideravo quelle che trattano dell* Educa- 
zione della gioventù . Di fatto v’ ha in effe tutto 
il dicibile in tal materia per regola di coloro , che 
v’imprendono la direzione . Con ciò voi avete re- 
cato un non picciol vantaggio alla Tocietà , poi- 
ché 1’ educazione della gioventù è (lata Tempre con- 
fiderata da’ maggiori Filolofi , e da piò celebri I^c- 
gislatori , come la Torgente pii» certa del ripolo , e 
delle felicità , non folo delle famiglie , ma degli 
Stati ancora , e degl’ Imperi , Cola , per verità , è 
egli mai una Repubblica , od un Regno , Te non un 
vallo corpo , il cui vigore * e Tanità , dipendono da 
que’. delle Tamiglie particolari , che ne fon come 
le membra , e le partì , • alcuna delle, quali non può 
mancare alle Tue funzioni , Tenza che ’l corpo dn* 
' tero non Te ne rifenta . Ora non è ella la buona 
educazione , che mette tutt’ i Cittadini , ed anche 
ì più grandi , ed i- Principi , come tutti gli altri 
in iftato di foddisfar degnamente alle loro 'diffe- 
renti funzioni 1 Non è dia cela evidente » che la 

v • *. gictan- 
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gioventù è come il feminario dello Stato , per cui fi 
rinnova , e perpetua , da cui vengono tutt’ i padri di 
famiglia , tutt’ i maertrati , tutt’ i miniftri , in font- 
ina tutte le perfone coftituite in grandezza , e in di- 
gnità ? Non può egli dirli , come cofa certa ., che 
quinto v’ ha eli buono, o di mancante nell' educatori 
ai coloro , che occuperanno un giorno que' porti , in- 
fluita; in tutto ’i corpo , c diviene come lo fpirìto , 
c ’l carattere generale dell’intera nazione? 

Le leggi , per verità , fono il fondamento degl’ Im- 
peri , e conlervandovi la regola, e’1 buon’ordine , vi 
mantengono la pace , e la tranquillità . Ma da che 
mai le leggi rteffe hanno la lor forza , e’I loro vigo- 
re , fe non dalla buona educazione , che vi accortuma , 
e vi fughetta gli animi ? fenza di che fono una de- 
boi barricata contro te partìoni dell’uomo? 

: Qitid leges [irte .moribus vanx proficiunt ? (a) ■ \ i. 

Plutarco fa a quello propofito una rifteflione molto 
-giudiciofa , che merita d’ efrere con tutta attenzione { 
«faminata , parlandoci Liciirgo (d) ■. Quello favioLe- 
gislatotc.f die’ egli ) non giudicò a propofito lo (ten- 
dere per i ferino le fue leggi , perfuafo , che quanto 
*\ha di piò forte , e di più efficace ,, per rendere le 
-città felici , ed i popoli virtuofi , fi è quello , eh’ >è 
imprelfo ne’cortumi de 1 Cittadini. , e ciò che la prati- 
ca , ed il cortumc hanno lor refo oome ordinario, e 
naturale r Imperciocché li principi , che l’educazione . 
ha rtampati negli animi loro , rellano fodi , e collan- 
ti , come fondati fopra la pruova interiore , e fopra 
la volontà ifteflà , eh’ è^un legame , fempre più for» 
tt ,ce più durevole della violenza ; di forta che , P 
educazione diviene la regola de’ giovani , ed è loro in 
luogo di Legislatore . . v , • 

Ècco 1’ idea più giuda » che porta darfi della dif- 
ferenza', 9 



i (a) Horat. Od. z^.ìib. q. -j ..A. 5 
(jbj P lutare. In vit. Lycurf. 
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ferenza , che paffa fra 1’ educazione , e le leggi . La 
legge quand’ è fola , è una padrona dura , e impe- 
rioia che tormenta l’uomo in ciò, ch’egli ha di piò 
caro , e di piu gelofo, voglio dire nella tua libertà . 
La legge lo attrifta , lo attraverh* in tatto , e for- 
da alle fue rimottranze , a’ Tuoi dcfiderj , non gli 
parla , che in tuono minaccevole., e non gii ino- 
ltra che gaftighi . Così non è da ftupirfi, che 1’ uo* 
mo fcuota quello giogo , dacché vede di poterla fa-, 
re .impunemente , e piò non afcoltando lezioni impor- 
tune ? s’ abbandoni alle fue inclinazioni- natprali , che. 
la legge avea folo raffrenate , lenza però cambiarla 
nè diitruggerle . : . : 

Non è così dell’ educazione . Ella è una padro-, 
na dolce , ed infmuante , nimica delia , violenza , e 
dello coftrignimento , .che arija operare per via di ( 
perfuafionc , c che lì applica a far guatare, le fu^_> 
iftruzioni , parlando Tempre con ragione , e con ve- 
rità . Le fue lezioni cominciano quafi eolia nalci* 
ta del fanciullo crefcono , e fi . fortificano con ef-j 
fo lui , gettano , col,, tempo delle .profonde radici , 
pafTano ben predo dalla memoria - y -e . dall’ intelletto 
nel cuore , s* imprimono di giorno in giorno ne 1 
Lupi coftumi y colla pratica , e colla confuetudine— » * 
divengpno in e(Tp una feconda natura .che non_. 
può quali piò cangiarli , e fanno predo di lui itu» 
tutto ’i rimanente di fua vita la funzione d’ un Lej 
gislatóre,, . Tempre ..prefente , che moftragli .in ogn^ 
incontro il fuo dovere , c fa , ebe, il riduca . alla_^ 

.nrNon dee ftupirfi dopo di ciò,, eh? gli antichi 
abbiano con tanta ^cura raccomandata la, buona.-* 
.educazione della gioventù , e 1’ abbiano confiderà- 
ta come il . mezzo , più, figuro,-,, per 'rendere pn Im- 
pero; Rorido , e ftabile , Era lor maflima capitale , 
che i Fanciulli più appartengono alla Repubblica , 

. che al Jor Genitori , g. peréiò non doverli abband®- 
nare al capriccio di quefti la loro educazione j ma—, 
doverne bensì la Repubblica prenderne 1’ impacio 

. . mi. ; »... 
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Per quefla ragione i fartciulli debbon edere alle- 
vati non in privato , e nelia cala paterna ; ma in 
pubblico da’ maeftri comuni , e fotto una ilelTa di- 
fciplina , affinchè fia loro infpirato di buon ora 1* 
amore della Patria , il rii petto per le leggi del pae- 
fe , il gullo de* principi , e delle malfime dello Sta- 
to , in cui hanno a vivere . Imperciocché , ogni 
fpezie di governo ha il fuo genio particolare . Al- 
tro è lo fpirito , e ’l carattere d’ uno Stato di Re- 
pubblica , altro quello d’ uno Stato di Monarchia . 
Ora quello (pirito, e quello carattere fi prendono dall' 
educazione » . ‘ 

v In confeguenza di quelli principi , Licurgo , Pia- 
tone , Arinotele , in fommt tutti coloro , che cì 
hanno lafciate delle regole di Governo , dichiara* 
no , che ’l principale , e piti importante dovere d’un 
Principe , fi è il vegliare fopra la buona educazione, 
in primo luogo de’ propri figliuoli , che fuccedono ro- 
vente nel lor pollo , e poi de’ Cittadini in generale ,- 
che formano il corpo della Repubblica ; ed olfervano , 
che tutto ’i difordine degli Stati non viene che dalla 
trafeuratezza di quello, doppio dovere . 

Platone ( a ) ne cita un’ illuftre efempio nella perfo- 
na del Principe piò perfetto , di cui parli la Storia . 
Egli è il fatnofo Ciro. Alcuna delle qualità, che in- 
nalzano gli uomini fopra gli altri, non gli mancava, 
eccettuata quella , di cui fi tratta . Occupato nelle fue 
conquille , abbandonò alle femmine la cura dell' 
educazione de' fuoi figliuoli. >1 giovani Principi furono 
dunque allevati , non fecondo la difciplina dura , ed 
«urterà de’ Perfiani eh’ era sì ben riufeita per rappor- 
to a Ciro lor padre, ma alla maniera de’ Medi, cioè, 
nel ludo , nella dilicatena , e nelle dilizie . Nertimo 
«fava contraddire ad elfi in coi’ alcuna . Le loro orec- 
chi» 

. * * ‘ * jt 

m m i ■ ■■ ■— ■ 

% 

\ i ~ * / * t • • , | 

(a) PI ut, Lib. j. Jt le gibus. 

(b) La mogiic di Ciro era figlia del Re de* Medi » 
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chic non erano aperte che alle adulazioni , ed alle lo* 
di. Tutto piegava le ginocchia avanti ad eifi , e crc- 
devafi edere lor grandezza il mettere una didanza in* 
finita fra etti , e ’l rimanente degli uomini , come 
se fodero dati d’ una fpezie dalla loro diverfa . Una 
tale educazione , da cui erano feveramente allon- 
tanata ogni rimodranza , ed ogni Aprendone , eb- 
be C dice Platone ) quel (uccello , che fe «e dover 
va afpettare . I due Principi , fubito dopo la raor- * 
te del Padre , armarono le lor mani 1’ uno contro 
dell’ altro , non potendo foffrire nè fuperiorc , nè 
uguale ; e Cambife * divenuto padrone aflòluto ^pec 
la morte di fuo fratello , abbandonodì come'in- 
•fenfato , e furiofo ad ogni forra d’ eccedi , e riduf- 
fe 1’ Impero de’ Perfiam vicino alla fua rovina. Ci- 
ro aveagli lafciata una vada ampiezza di Provin- 
cie , delle rendite imtrtenfe , degli eferciti innumt- 
rabili ; ma tutto cangiodi alla fua rovina » per difetto 
d’ un’ altro bene, infinitamente più pregevole, eh’ ei 
trafeurò di lafciargli , voglio dite una buona educa- ' 
zione . ■ , ^ 

Queda giudiziofa odérvazione di Platone fopra Ci- 
ro , non trovali , leggendo la fua doria , predo Seno- 
fonte , H quale effettivamente olferva un profondo fi- 
lenzio fopra 1’ educazione de’ figliuoli di quedo Princi- 
pe , mentr’ egli prolidamente deferive l’eccellente ma- 
niera, ond’ erano allevati i giovani Perfiani , com’era 
fèguito dello dedo Ciro. Non v’ è errore più capitale 
per un Sovrano . 

. Filippo Re di Macedonia fi conclude d* una ma- 
niera ben Idifferente . Dacché videfl padre , e ciò 
avvenrie in mezzo alle fue conquide , e nel tem- 
po di fue maggiori imprefe , fende ad Aridotele 
la feguente lettera : Vi dò avrvifo , che mi è nato 
un figliuolo . Non ringrazio tanto gli Dei di fua na- 
feita y quanto della felicitò , eh' egli ha £ effer venu- 
to al mondo , mentre vive Arijlotele fopra la Ter- 
ra , perché fpere , che allevato dalla voflra mano , e 
dalla voflìa attenzione , diverrà degno della gloria 
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di fuo padre , e dell ’ Imperio , che lafcierb ad e(Jo (a) 

Ecco un parlare , ed un penfare da gran Principe , 
il quale conofce 1’ importanza d’ una buona educa-' 
ziòne . Aleffandro ebbe gli ftelfi fentimenti ' Uno 
dorico olferva , eh’ ei non amò, ména Arinotele , 
che ’l' fuo proprio padre , perchè , diceva egli , 
effer debitore all' uno di vivere * e all' altro di ben vi- 
vere . (<f) -• ■'•••* 11 * 

S’ egli è un grand’ errore in un Principe , il non 
applicarli' all’ educazione - de’ luoi propri figliuoli y 
non è minor errore il trafeurar: 1 quella de’ Cittadi- ; > 
ni in generale-^. Plutarco nel parallelo ^ «he fa di 
Licurgo , è di' Numa ,, olferva molto giudiziofa-1 
mente , che una fimil negligenza refe inutili tutt’ i • 
buoni dilegni , e tutti i grandi, ftàtuti di Numa_. ,> 

Il luogo è degno di riflefsione. . Tutta la fatica di 
Numa ( die’ egli ) che non aveva : avuta altra mira y che 
di mantenere Roma pacifica ± e tranquilla , svanì con ef- 
fo lui , t dopo la fua morte e il > tempio di dite porte , ' 
eh' egli aveva fempre tenuto chiufa , come se- vi [offe 
flato veramente incatenato il demonio della guerga r fu 
a un tratto aperto f , e tutta' P Ttalia riempiuta di fan - 
gue , e di firagi . Così il .piu: bei lo , e- ’l più giufìo de’ 
funi difegni , non durò quaft puntv , perchè màneavagli 
l' unico legame , [ufficiente a mantenerlo , eh' era l' edu- 
cazione della gioventù . „ . ’u . V O' 

Una maniera in tutto t oppofta mantenne per sV 
gran tempo le leggi divLicurgo nell’ e(Ter loro J 
Imperciocché , come 1’ olferva lo ftelfo Plutarco , 
la religione del giuramento che volle ’ da’ Lace- 
demoni , flato farebbe un deboi rimedio*, dopo lai_ 
fua morte , fe in un coll’ educazione non afrelfe_> 
fcolpite de leggi ne’ loro coftumi , e lor non avef- 
fe fatto fucchiare quali coi latte 1’ amore della fua__. 
polizia , rendendola ad elfi come famigliare , e na- 

tura- I 
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turate . Videfi perciò , .che i fuoi principali datuti 
conlervaronfi più di 500. anni , come una buona , e 
forte tintura , eh’ era- penetrata fino nel fondo dell’ 
animo - . . ' . ’ ' l 

, Tutti, quelli grand* uomini dell* Antichità , erano 
dunque perfuafi , come lo dice Plutarco j Ipecial- 
mente di Licurgo , che *1 ddvere più elT&nzule d’ 'un 
Legislatore, e lo defilo dee dirli d’ un Principe, fotte 
lo dabihre delle buone regole per l! educazione della 
gioventù, e’1 farle mettere con tutta elattezz» in pra- 
tica. Ella è maravigliofa cola il vedere, fino a qual 
legno portafifero fovra quello punto 1’ attenzione , e 1* 
antivedimento . Sin dalla nalcita defila de* fanciulli , 
raccomandavano che fi prendelfero delle 1 fagge caute- 
le per rapporto a tutte le perfone , che dovevano 
averne la cura ; e ben fi vede , che Quintiliano ha > 
prslo da Aridotele , e da Platone quanto ha detto in 
queda materia , fpezialmeme fopra quello riguarda le 
balie . Voleva , come quelli faggi Filolofi , che nell! 
elezione da farfi , non fol fi riguardali , che non a- 
velfero un linguaggio corrotto , ma fi a vede fpczial- 
mente riguardo a’ codumi , ed al carattere dello fpi- 
rito, e la ragione, che ne adduce, è mirabile . Im- 
perciocché , quanto fi apprende , ( die’ egli ) (a) in 
queli’ età , s’ imprime, facilmente nell’ animo , e vi 
getta radici tanto profonde , che non ponno fvellerli 
sì di leggieri . Succede per 1* appunto , come in un 
vafo nuovo, il quale conferva per gran tempo l’odo- 
re del primo liquore in efifo verfato , e .come nelle 
lane, che non ricuperane giammai la loro prima bian- 
chezza quando fono una volta fiate in tintura. Ed è 
fomma difavventura , che le prave confuetudini dura- \ 
no anche più delle buone . . 1 

Per la dclTa ragione quedi Filofofi riguardano e 
come uno de’ più effenziali doveri di . coloro , eh, 
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Toprantcndono^ alla educazione -de" fanciulli , P allon- 
tanare, per quant’ è pdllìbile, da elfi gli (chiavi, ed 
i domellici, i difcorfi , e gli efempj de’ quali potreb* 
bono e(Ter loro di nocumento. Vogliono inoltre, che 
non folo lì vieti a’ giovani, fino ad una certa età , 
ogni lettura di commedia , ed ogni fpettacolo , ina 
ogni pittura, ogni (cultura, ogni tappezzeria , che po- 
tere offerire agli occhi de’ fanciulli qualche immagi- 
ne indecente, o pcricolofa , fia aflolutamente efiliata 
dalla città. Defiderano , che i Maeftrati veglino con 
ogni diligenza all’ efeeuzione di quella regola , e co- 
flringano gli Artefici, anche i più indullriofi , che non 
vi fi volefiero fottomettere a portare altrove la loro 
funetla abilità . Erano perfuafi (a) , che da quelli og- 
getti acconci a lufingar le palfioni , ed a nodrire.la 
concupilcenza , efea come un’ aria contagiofa , e pe- 
licenziale , (ufficiente ad infettare , col corto del tem- 
po, anche gli llefsi maellri , che la refpirano àd ogni 
momento, fenza timore , e fenza cautela; e che tali 
oggetti fiano come tanti fiori avvelenati , da’ quali efa- 
la un odore di morte , tanto più da temerli , quanto 
men se ne diffida , e fembra anche aggradevole . Que- 
lli faggi Filolofi vogliono per lo contrario, che ’n una 
città , tutto infegni , ed infpiri la virtù ; ifcrizipni , 
quadri, llatue }) giuochi , converfazioni , e da tutto ciò, 
che fi prefenta a’ (enfi , e fa impressione negli occhi , 
e neiie orecchie, fi formi come un’ aria, ed un ref- 
piro (aiutare , che fottilmente s' infinui nell’ animo 
de’ fanciulli , e (ottenuto dall' ifiruzion de’ maellri , 
vi porti fino dàlia più tenera età 1’ amore del bene , 
e ’1 gutto delle cofe onette . 

Così il Paganefirno (letto ha fempre rifguardato , co- 
me un dovere de’ più elfenziali de’ genitori , de’ Mae* 
(frati, de’ Principi, il Vegliare fopra .1’ educazione de* 
fanciulli , perchè egli è d’ un’ pftrema importanza per 
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tutto ’l rimanente della viti , il dar Jor® per tempo 
de’ buoni principi. In fatti quando gli animi fono an- 
cor teneri , e pieghevoli , fi maneggiano , e fi volgono 
a piacimento y ma 1’ età , ed una lunga confuetudine , 
rendono poco men, che incorrigibili i difetti. Riceve- 
te con gradimento quelle mie nfiefsioni , e feguite ad 
amare chi li protetta veramente ec. 
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LETTERA CLXXIV. 


Timanti Ad A risto. 


F RA tutte le cofe, che fono principalmente ntcef- 
larie alla conlervazione dell’ animale» quella a pa- 
rer -mio» tiene il primo luogo, che chiamali Re f pira, 
zione . Quindi è , che ftimp ben fatto , comunicarvi 
alcune oflérvazioni da me fatte in propofito di quella 
principale, e neceflarifsima funzione dell’animale. 

La refpirazione dunque divide^ in nfpir azione , che 
fi fa , quando 1’ aria entra nella capacità del petto di- 
latato , ed in efpiraztone , allorché quella medefima 
aria è fpinta fuori del petto . Tre fono i principali 
flromenti della thedefima, cioè la Trachea, o 1 ’ Afpe- 
rarteria , i Polmoni co’ fqoi valli e'1 Diaframma. 

La Trachea divide!! in 3. parti . La più alta , 
che può dirfi la bocca della Canna de’ polmoni , e 
chiamali Laringe , compolla di morte cartilagini , la 
prima delle quali è 1 ’ Organo principale della voce , \ 

< chiamafi Ugola . Il rimanente di quell’ Afperarte- 
ria è un compollo di molte anella cartilaginofe , 
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che. non hanno però il low cerchio 4 perfetto , atte- 
foc-hè in quella parte , che la Trachea tocca 1’ E- 
fofago, per non impedire h inghiottimento dei cibo, 
ella termina in y unq membrana' camola , internamente 
Tempre umida d’ un umore uri tuoi o / forfe perchè non 
fia offe fa da qualche alito ; troppo acre, oda qualche 
aria troppo alpra. . >' j 

Quelle anella fono conneffe da alcune membrane , 
nelle quali fono vafi d’ogni Torta, e vene , ed arterie, . 
e vafi linfatici, e nervi ,• da’ quaii deriva ogni '.di lei 
moto. La terza parte ideila Trachea confitte nelle ra- 
dici , per dir così, della medefima, (parie odia foltan- 
m-deì- Polmone , che chiama nlì Bronchi. -, 

I Polmoni fono tutti compolti , per così dire , di 

membiane , ed in fatti , se da quelli fi ieparalTero i 
nervi, ì’ arterie, le vene, i vali linfàtici , ecl 4 rami 
della Trachea , non fi ritroverebbe in eisi , che una 
moltitudine di vifcichette (tra loro commette, in guel- 
fa tale , che 1’ aria della Trachea s’ ìnfioua in ette , 
e da ette in altre , finché tutte terminano in quella 
membrana, che vi cuopre i polmoni. Per altro il pol- 
mone- è divrfo in più lobi , affine di poter più como- 
damente abbracciare il cuore, che fta nel mezzo .La 
fua fortanza è [pugno là , c molle, attelochè, non- io- 
io la Trachea, ma ancora i’ Arteria , e la vena del 
polmone , fono diftribuite , e fparfe per tutta quetta 
fortanza , in una moltitudine infinita di Rami, e Ra- 
«uilcelli . Quanto al fuo moto, ed alla refpirazione , 
fi. fa, che è comporto di diallele, allorché l’aria , en- 
tranti per T Afperarteria , e penetrando ne’ Bronchi 
diffonde^ per tutta la fortanza del polmone ,• e di fi- 
flole , allorché i?. aria viene [pinta fuori da' medefimi 
Bronchi . • . „■ . . * . . • i 

II Diaframma é un pannicolo , che divide la ca- 
vità del petto , dalla cavità del ventre inferiore . 
Egli è comporto di due mufcoli , uno che nalce 
dalle vertebre de’ Lombi, 1’ altro dalle coltole. 'Tut- 
ti e due terminano, in utr largo tendine , il «qua- 
je a guifa d’ una membrana lucida , e fojida , oc- 
cupa 
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cupa metto Diaframma . Quelli tre fono gli organi 
della re f'pi razione . ' * 

Arinotele però co’ Peripatetici penfa y che la re- 
fpirazione fi faccia da’ polmoni , attraendo , e ri- 
fpigntndo V aria , per 1’ afperarteria , a guifa d’ una 
fptzie di foffietto y con quella differenza però , che 
i polmoni dilatandoli per 1’ aria , che ricevono , e rw 
tlngnendefi per ì- elpblficne delia medefima , aitar- 
no nell illeffo tempo , ed abballano la parte del pet- 
to , che loro Ha d’ intorno . Quell’ opinione è me- 
ritamente rigettata da tutt’ 1 Moderni . Impercioce 
chè , ficcome fuori del foffietto v’ ha^ la mano , che 
aprendo , e chiudendo fi è la cagione dell’ ingref- 
fo , e dell’ ufeita dell’ aria , così nel petto , e fuori 
del polmone v’ ha un’ altra par;e , la quale efiendo 
dilatata , e riftretta , è la cagione , per cui il pol- 
mone , eh’ è fatto a quello fino , e volontieri ubbi- 
dire , fi dilati , ’e fi rirtnnga . Or qual’ è quella 
parte , che cagiona quell’ effetto , le non il Dia- 
framma ? 

Ciò non è probabile , dicono alcuni , perchè que- 
llo Setto trafverfo non ha altro ulìzio , che di fe- 
parare il cuore , ed il polmone , dalle vifeere del 
ventre inferiore . In fatti , ferito il Diaframma , 
non viene impedita la refpirazione ; Dunque a lei 
non giova . Di piò , fe il fegato appelo al Dia- 
framma gli vieta' col fuo pelo d’ alzarli all J insù ; ed 
il medialiino , eh’ è una membrana , ,che divide il 
Torace , e i polmoni in due parti, appiccato al Dia- 
framma , gli vieta l’abbaflarfi , e piegarli all’ ingiù -, 
come può egli dirli , che il Diaframma ferva alla re- 
ipiraiione - • 

A quelle obbiezioni è agevole rifpoodere , che 
ferito talora il Diaframma , non fi toglie la refpt- 
razione , perchè le vifeere inferiori chiudono la te* 
rifa aperta,. Quindi vi rimane qualche , febben mo- 
leflo refpiro .-Ciò vedefi ne’ Cani , i quali , offefo 
qualche nervo del Diaframma , divengono torto ane- 
lanti . Lo Hello male accade ai' Cavalli,' quan- 
do 
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do dopo aver bevuto abbondantemente , fi pongo- 
no in carriera aperta , perchè premute di fovcr- 
cbio le vifcere del Diaframma , lo rifpingono al- 
tresì con veemenza ; e per effcrfi rilavate le di lui 
fibre nel corfo troppe gagliardo , non può far come 
dee il fuo uffìzio . Che poi quello Setto fu legato di 
fotto al fegato , e di fopra al medialìino , ciò è (lato 
fatto dalla natura , affinché nel fuo moto non s’ ab- 
balli piò dei dovere , nè rifatti piò predo , e piò ga- 
gliardamente di quello , che fa di medieri , nè offen- 
da i polmoni , e ’1 cuore ideilo . 

Il Diaframma adunque , o fia un mufcolo ro- 
tondo , od una membrana , per l’elaterio delle li- 
bre , ond’ è compodo , e di quelle , che il tengono 
foipefo , può a vicenda dilatarli , e ridrignerfi . 
Quindi con moto reciproco fi vibra in sè delfo ; e 
mentre fi ridrigne , trae (eco le codple , o falle , 
o mendofe , le quali fonò attaccate al di lui mar- 
gine , e curvandole rende minore ja cavità del 
Torace ; perciò premuto il polmone , efee 1’ aria t 
e fuccede l’efpirazione . Quando poi fi dillende con 
una reciproca vibrazione , le codole li rimettono 
al loro luogo , e fi dilata il torace ; quindi 1* aria 
per la fu» gravità feende per la trachea ne’ Pol- 
moni . 

Si è fatta altresì offervazione dagli Anatomidi , 
che le fibre del diaframma fi dendono , e conti- 
nuano per tutto il ventre inferiore . Quindi è , che 
quedo fi ridrigne nelf efpirazione , e fi dilata nell' 
afpirazione , fecondo la determinazione delle fibre 
eladiche ; e mentre nel ventre inferiore non può 
entrar 1’ aria per le fauci y il Diaframma s’ incurva 
fopra d’ eflo , premuto dall’ aria afpirata , di cui la 
maggior parte penetra per i meati affai larghi del Pol- 
mone nel Torace . 

Provali ciò con gagliarde ragioni . La prima li 
é y che ferito il petto , il Polmone li divalla todo , 
e lì ridrigne ; e nondimeno il diaframma non trala- 
scia di fare le fue vibrazioni dall’ alto al baffo , e 
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diftrarre nel mcdefimo tempo le Cartilagini , e l’e- 
ftremìt'a delle falfc cortole , alle quali è appiccato , 
il che fa , che 1’ aria è come attratta per la piaga 
nella capacità del petto. 

La feconda è 1* efperienza , che ogn* uno fa in si 
fìeflò del moto , per cui tutto ’J ventre inferiore s* 
alza nel refpirare , abballandoli nel ipedefimo tem- 
po le cartilagini delle cortole ; il che accade , per- 
ché il Diaframma col centro di sé medefimo , fpi- 
gne abbarto il ventricolo , e gl’ inteftini , e coll’ e- 
itremità attrae le cortole a cagione della tendone del 
mediaftino . Benché poi fi porta dire , che il 
diaframma fi muove in quefta guifa , perchè il Pol- 
mone gonfiato lo fa abballare , nulladimeqo effèn- 
do il Diaframma pn mufcojo tefo , e forte , e la 
fofianza del Pollone fiacca e molle , fembra più, 
convenevole , che quefta prertione degl’ intertini deb- 
bafì attribuire più alla forza del Diaframma , che al 
Polmone , avvegnaché quello ancora s’ abballi infic- 
ine con quello , 

La Terza finalmente rende ragione , perchè ef- 
fondo ripieno il ventricolo, o eflendo grorta , e den- 
fa T aria , la refpirazionc fia più frequente . Imper- 
ciocché nel primo calo il Diaframma non può af- 
fai dilatarli , fecondo la fòrza fua naturale ; quin- 
di a guifa d’ una corda troppo corta , ricompenfa 
la brevità còlla frequenza delle vibrazioni . Nel. 
fecondo cafo i) Polmone è sì ripieno d’ aria grof- 
fa , e di fumi , che non potendo sbrigacene coll* 
efpirazionc , e rimanendo tutt’ ora dilatato il Dia- 
framma , non può ritornare al fuo fito , quindi è 
obbligato a vibrarli con maggiore frequenza . Co- 
sì quando fi ha gran caldo , come allorché fi cor- 
re precipitofamcntc , fi refpira con maggior fre- 
quenza , e, con maggior forza , perchè il Diafram- 
ma è impedito non da una fortanza crarta , di cui 
non polfa sbrigarli , ma da un’ elalazione calda , in- 
ternamente (vegliata , non folo nel petto , e nel 
polmone , ma ancor nel ventricolo . Quindi può 
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bene il Diaframma premere , e far cadere la capaci- 
tà gonfia da una parte ,.e dall’ altra , ma non può 
farla * lenza forza, e lenza difficoltò . 

Dirà qui forfè taluno , che oltre il letto traf- 
verlo , vi. fono molt ? altri mulcoli , che fervono al- 
la refpirazione . Rilpondo , che fe favelliamo del- 
la refpirazione fpontanea , c naturale , che fi fa 
ancor dormendo , quella fi fa dal folo Diaframma , 
e tatti gli altri mulcoli feguono folo , cd ubbidiico- 
no al di lui moto ; ma fe parliamo delia -reipirazio» 
ne violenta , e non naturale , come per efempio , 
quando noi l'acceleriamo , la ritardiamo , o la rite- 
Jiiamo a noftro piacere, allora non lolo opera il Dia- 
framma , eh’ è una fpezie di mufcolo , ma vi con- 
corrono ancora . tutti gli altri mulcoli , che traggo- 
no , che rallentano , e che premono diyerle parti , 
alle quali quello letto è appiccato . 
ì Diciatti dunque in una parola , che il petto a- fo- 
miglianza del cuore ha una forza , e una virtù na- 
turale per dilatarli ; nè 1’ aria entra nella capacità 
del petto per dilatarlo , ma che dilatandoli il 
petto , P aria vicina- v’ entra per lo fuo proprio pe- 
lo , e per la fluidità. lua naturale. Imperciocché noi 
fpericnentiamo , che 1* aria non preme punto per 
farli .luogo nel petto ; ma il petto colla (ua forza lì 
flrigne, e fi allarga come fi vuole .per lalciare entrar 
P aria . • 

' Quanto poi alla compresone , che chiamafi la 
fiflole del petto , nulla aggiungo , perchè eflendo 
la diaftole P azione , in cui le parti del petto pren- 
dono un fito più ampio , e più aflelo , che il na- 
turale , la fiflole non fembra , che un certo riftri- 
gqimento , per cui le medefime parti ripigliano da 
sé medefime la fituazion naturale , come per lo ap- 
punto vedefi in un’ animai morto . Ciò non folq 
intendefi del Polmone , ma ancor del Diaframma , 
il, quale in un Cadavero non feorgefi caduto fiigl* 
inteflini , ma follevato a guifa di Padiglione ver^ 
lo ’l petto « La fiflole e diaflole del petto non è 
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ìa fletta , che qudfla del -cuore y perchè infatti que- 
lli, mori non fi terminano , nè fi fanno in un me- 
defimo tempo , benché vi fia per altro tra elfi 
della firrpatia i inquanto , che elfendo alterato il 
polfo , è alterata altresì la refpirazione , ma ciò di- 
pende dalla comunicazione del cuore , e delle parti 
circonvicine. “ . .. 

Ora quali fon gli ufi , e gli effetti della- refpi- 
razione ? Si fa , eh’ ella giova al parlare ,% all’ odo- 
rare , al rigettar gli eferementi* al toflìre , allo fpu- 
tare , allo ifarnutare , ma principalmente al n?ftnr 
tenimento della vita , col fervire a’ varj ufi. del cuo- 
re ; non però a que’ , che il volgo , e malti, au- 
ra de’ Filolofi fermamente credono , e fi perfuador 
no . > ... ..... . -j ! . , ctL-tf.-f 

Primieramente fi dice , che la refpirazione. ferve 
a rinfrefear il cuore . Ma ficcome uri* aria... molto 
calda , e un’ aria molto fredda reca dell* incomodo ; 
e in quella- guifa , che un* aria , moderatamente 
calda , giova ai petto infiammato , così un’ aria 
calda può fervire al medefimo , quand’.è gelato; ma 
quando il '-cuore gode del fuo calor naturale , > ed 
ordinario , 1’ aria , che gli conviene f non è nè 
fredda , nè calda , ma temperata . Ora perchè mai 
dobbiam credere , che la natura abbia dato al cuore 1 - 
un calor sì ecceflìvo , che abbia fempremai bife^- 
gno d’ edere temperato , mentre poteva dargli; un 
calore fenza quell’ eccello ? Che cofa dunque ha el- 
la fatto ? Ella ha preveduto, che il calore del cu<*. 
re può crefcerein eccello ; quindi ha voluta ■*. efie 
poffa efiere rinlrefcato dalla refpirazione , quandq fi# 
neceiTario. ; • . . ’ 

» Ma non è forfè vero , dirà taluno , che. ba- 
gni , o nel eottcorfo di molta gente , fatto- iIIuq- 
go (fretto , e racchiufo , [’ aria , quali foffoga 
e fa ^ venir meno , e fe fi apre una fineflra ; ed ca- 
•tra 1 aria frefea , colio cella l’incomodo ) Così créde 
il volgo ; ma ciò non avviene , perchè 1’ a ri ai eh’ 
entra per la fineftra fia più fredda , ma perchè- è 
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pura della prima 9 che aveafi refpirato ; . quindi pub 
appoco appoco (caricarli il Polmone de' fumi più den- 
fi , c grò ftì coll* efpirazione . Lo fieno accade in ac- 
collando al nafo o fpirito di vino , o aceto , od al- 
tra cofa fpiritofa , perchè allora formali un vapore f 
od una fpezie d’aria più pura , che quella , la qua- 
le fi aveva refpirato . 

Secondariamente fi dice , che la refpirazione gio- 
va ad accendere Un calore continuo nel cuore . A- 
Tifiotcle in fatti eguaglia il Polmone ad un fof- 
fietto ) che col fuo vento fveglia * è continova- 
mente mantiene il calore nel cuore , ma s’ ingan- 
na . Imperciocché il moto proprio del cuore , cioè 
il fuo battimento * fembra elfergli conferito dalla 
natura , per ifvegliare i e mantenere il Tuo calore ; 
e di ciò mi pare un’ indizio ben evidente , che il 
calor della febbre non è accefo dal polmone , che 
faccia vento al cuore , con foverchia forza , e vio- 
lenza } ma dal cuore medefimo , che ha un moto 
troppo gagliardo , e veloce ; il che manifellaraentc . 
dimollra , che ’l calore ordinario del cuore , è pro- 
dotto dal fuo moto ordinario , anziché dal loffio or- 
dinario del Polmone * 

Il primo dunque è principal effetto della refpira- 
xione fi è promovere la circolazione del fangue per i 
polmoni , perché per mezzo d’ erta-, i polmoni di- 
vengono quafi prefiTorj del fangue ; quindi dall’ efpt- 
razione premuti i vafi del fangue ? quello vicn come 
fpremuto fuori ; ed all’ oppoflo nell’ efpirazione vie- 
ne fpinto dal cuore ne’ medefimi vafi . Così premu- 
ti , e dilatati a vicenda i vafi del fangue, fi fa con- 
tinuo , e veloce il di lui moto. 

Da quella dilatazione * e prelfìone de’ polmoni , 
s’ alTottiglia altresì * e rendefi più fluido il fangue , 
come riducefi a perfezione la miflura del fangue 9 
del chilo , e della linfa , cominciata nel deliro ven- 
tricolo del cuore . Può elfere ancora » che * dalla re- 
fpirazione talora fi rinfrefchi il (angue ; dilli talora 9 
perchè non è credibile , che il fangue fpinto ne’ pol- 
moni y 
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«ioni , dal deliro ventricolo del cuore y fia più cal- 
do di quello , che dai polmoni pafia nel finiflro fo- 
no del cuore « ficchè abbia Tempre bifogno di refri- 
gerio • 

Il fecondo effetto della refpirazione fi è il cava- 
re dal petto le fuligini , che foffocberebbono il cuo- 
re , perché dovendo 1’ arterie contenere un fangue 
vitale , e fpiritofo , per poter fervirc alle diycrfe 
funzioni dell' animale , il eUore avrebbe dovuto pre- 
pararlo ne’ Tuoi ventricoli , e coi Tuo moto impri- 
mergli calore , e fpignerlo nell' arterie ; ira egli folo 
non è badante a purgarlo dell’ umore fìerofo , e flem- 
matico , che fi contien nelle vene y di cui pur dee 
purgarli , per divenire fpirito , e vitale . Quindi 
fembra , che gli fia flato dato il Polmone , come 
Una fpczie di fetaccio , o colatoio , per cui polla 
farli la feparazione di quell’ umore y perchè quando 
il Polmone fi dilata » e tutt’i -Tuoi bronchi non fono 
premuti y 1’ aria , che fi refpira , penetra fino alle lo- 
ro eftremità . Quando poi fi riftrigne , ed i Tuoi bron- 
chi fono per confeguenza premuti , 1* aria è fpinti— 
fuori , e feco porta le fuligni , cioè le particelle del 1* 
umore fierofo , e flemmatico ; fervendo nulladimeno 
affai quello moto compreffivo del Polmone alla circo- 
lazione , e ad affrettare il paffaggio del fangue dai 
Polmoni al ventricolo finiflro del cuore. • • 

Per lo contrario , fc 1* aria , che fi refpira i graf- 
fa i od infetta d* aliti maligni , penetrando ne’ Bron- 
chi y e nelle veffìchette del polmone , ivi depone , 
ed infetta il fangue , come avviene ne' mali epide- 
mici , e peflilenti , ne’ luoghi paludofi , c chiufi , 
non agitati dall’ aria . Se poi il fangue fleffe , che 
dal deliro feno del cuore è continovamcnte fpinto per 
1’ arteria del Polmone t è di foverchio fierofo o 
frammifehiato con altro umore vifeofo , quello de- 
pone quell’ umore o nelle veflichetre , o negl’ inter- 
stizi delle medefime; nè fenza grave , c molefla tof- 
fe fi caccia fuori coll’aria nell’ espirazione coll’aiuto 
delle fibre. • ' ... • 

Effondo 
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Ertendo tanto necefla ria « come fi è veduto 1» 
refpirazione alia vita , ed alla eircola?ione del San- 
gue j fembra difficile a comprendere , perchè 1’ Ani* 
tra , lo Smergo , ed altri limili uccelli non fi foffo- 
chino fott’ acqua , benché vi dimorino lungo tempo 
fenza refpirare . La ragione di ciò può edere, perchè 
tali uccelli hanno il polmone molto, f pugnalò , per- 
ciò capace di contenere molt’ aria , che mantengono 
ivi come in riferva , nè la lalciano ulcire , le non 
lentilfimamente.', ed infenfibilmente » , v! - 

Qui viene in acconcio di ricercare , le i pefci , 
ed altri animali , che non hanno polmoni , reipi- 
rano . * , j. | 

i ' Rifpondo , che fe fi parla della refpirazione pro- 
pria , che fi fa , dilatandoli , e nftrignendofi il Dia- 
framma * e li polmoni , certa cola è , che non res- 
pirano ; ma fe fi tratta della refpirazione prela in 
univerfale ,. pef qualunque attrazione i ed eraiflìó- 
ne , o d’aria, 'O di qualch’ altra tenue foftanza, no» 
ripugna , che .abbiano qualche refpirazione . Donde 
avviene in fatti , che i pefci , quantunque piccoli , 
ponno vivere un anno intero, e di vantaggio in un» 
caraffa , ripiena d’ acqua , s’ ella è tenuta aperta » e 
torto muoiono fe fi chiude ? Non. è egli un indi- 
. zio evidente * che elfendo aperta , penetra qualche^# 
aria nell’acqua a loro mantenimento , e che ertendo 
chiufa , l’aria non,. vj. palfa a lor danno > ,< , 

. So che Afirtotele dice che fe vi forte aria pejlt* 
acqua , ancor l’ umo potrebbe in, erta. , .re Spirare 
•ciò nulla prUovai. Imperciocché 1’ aria , che pener 
tra nell’ acqua ., è pochi Ifi ma -, in riguardo p quel- 
la ,.cbe 1’ uomo è folito di reSpirarc ; quindi in di- 
fetto d’ aria ,. entrerebbe 1’ acqua n?’ polmoni e 
jion potendo erter v rigettata , opprimerebbe il cuore y 
■ il che non, accade ai pelei , che hanno gli orecchi , 
pe’ quali la rigettano .. , r 

Dunque ripiglia quello medelimo Filofofo , ancor 
gl’ Infetti dovrobbono refpirare » Ma perchè -non 
può egli dirli > che ancor erti refpirino alla - lana 

ma* 
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maniera ? Non fi può forfè dire > che v’ abbia in etti 
quache parte analoga al polmone , com’ egli fletto 
confefTa , che v’ ha una parte analoga al cuore ? In 
quello modo può dirli ancora , che le piante refpira- 
no , e che le flette muoiono , fe non h'artno libera 
l’.aria ; quindi veggiamo , che qua'id’ hanno d’ intor- 
bo qualche cofa , che le incomoda , non procurano 
tanto di flendere i loro rami , quanto d’ innalzare la 
loro c : ma in alto , per godere la libertà dell’aria. 

Fetta finalmente a cercar la ragione , per cui dor^ 
mendo taluno lupino , o come volgarmente dicefi in 
ifchiena , gli fembri di fentire un gran pefo fui pet- 
to , che eli vieta il refpiro . Il volgo crede fciocca- 
mente eff-re qualche fpirito folletto , od : una qualche 
{frega , che fe gli getta (opra per ammaliarlo, o fof- 
focarlo ; ma la ragione truovafi nella fletta natura . 
Giacendo in tale politura nel letto , tutta la mole 
del cerebro s’ appoggia fui cervelletto e lo preme , 
benché fia foftenuto da un pannicolo affai forte . 
Quindi è , che o fi ferma , o fi ritarda il corfo de- 
gli fpiriti animali , provenienti dal cervelletto pel 
nervo intercottale , e dalla midolla allungata per i 
nervi lombari , e da ciò viene impedita la refpira'- 
zione . Per confeguenza poi n’avviene, che una gran 
parte del fangue fi rittagna ne’ polmoni’ , e piò len- 
tamente circola ne’ mufcoli del Torace , il che fi» . 
fentire quel pefo , o fia aggravio , che fembra fof- 
focar l’animale , 

Ecco tutto ciò , eh’ io penfo poterfi dire di piò 
plaufibile in quella materia . Sofpiro la comparfa di 
vottre lettere , e molt’ occafioni di farmi conofce- 
re ec. 

Ifpahan li .... 

** • • • i • 

* i 
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lettera clxxv. 

■ • . ■ 

Timante ad A r i s TQi 

S Embra in vero una cola non abballane ammi? 

rabile , come 1’ uomo , e qualunque altfo ani- 
ma le , per mezzo de’ muffpli abbia una forta di po- 
ter abbracciare , ftrignere , e fcacciare ogni cofa> pe- 
rò a lui proporzionata . Ciò è appunto , che mi ha 
fatto riflettere alla flruttura , ed al moto dp’ tpedefir 
mi . Per ben intendere quelV efame , convien farc^f 
una piccola digreffione . 

Tutt’ i nervi fono vediti di due rrpmbrane affai 
gagliarde , le quali probabilmente fono la dqra , e 
la pia madre continuate . La fortanaa interiore de’ 
medeffmi , che può chiamarli la loro midolla -, 
'comporta d’ un gran numero (fi fi!» > affai dilicati , 
i quali alla fine 3 difqnifcono , e fi diffìpano in al- 
cuni luoghi del corpo , in gpifa tale , che fi ren- 
dono invjfibili > ed infenfibili , La maggior parte 
però de’ nervi , che fi diffìpano , e fi dividono , do- 
po avere come confuti i loro filetti in un pezzo di 
carne , col quale formano ciò » che chiamiam mu- 
fcolo , vi fi unjfcono di nuovo , e compongono un 
Tendine , che va per 1’ ordinario ad appiccarli a_ 
qualche orto . Dilli , che que’ fili fono la midolla ; 
ma deefi però concepire , che quelli non occupano 

tutto lo fpazio interno del nervo , o vogliam dire # 

canale , per cui gli fpiriti animali feorrono dal Cer- 
vello al mufcolo . 

Da ciò feorgefi , che il mufcolo è comporto di 
tre parti , la prima delle quali chiamali Capo , la 
feconda ventre , e la terza coda . Il Capo è il prin- 
cipio , e come il centro del moto . La coda è il 
tendine , che s’ inneità nell’ orto, o nella parte, che 
dee efler moffa , e chiamafi ancora inferzione . Il 
mentre pei è la parte di mezzo f comporta da’ fi- 
letti 
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letti mentovati , eioè di nervo , di carne, di vene, 
e d’ arterie , che penetrano , e fi fpargono pel ven- 
tre del mufcolo . 

Alcuni celebri Anatomifti , come Stenone , e Ver- - 
nè , dicono , che le fibre della carne , fono paral- 
lele alle fila del nervo ; quindi (ìendon le lor pun- 
te verfo ’l Capo , e la coda , e che fon tra loro 
uguali ; che vi fono in oltre innumerabilt altre fi- 
bre membranofe , le quali tagliano attraverfo 
carnofe , e quelle fono altresì parallele tra loro . . 
Indi aderirono , che la forza del mufcolo con fide 
tutta nelle fibre carnofe , ma con quella differen- 
za , che Stenone vuole , che quelle s’accorcino , s’ 
ingrclTino , e s’ indurino , non per gli fpiriti , che 
vengono dal Cervello , o dal Cervelletto , che non 
badano a tanti , e sì lunghi moti ; ma per que’ , 
che fono nell’ una , e nell’ altra parte del Tendi- 
ne , i quali palfano nelle fibre carnofe . Vernè , per 

10 contrario , (lima , che le fibre carnofe abbiano in 
loro la virtù eladica , il moto della quale è giù no- 
to ; e le tendinofe fieno come tante funicelle affatto 
immobili . 

Il dottilfimo Perrault è di parere contrario . Que- 
lli primieramente fuppone , che 1’ azione de’ mulco- 

11 confida , come tutti concedono , nell’ accorcia- 
mento delle fibre ; ma quede fibre non fono le car- 
nofe , bensì quelle che derivando dai Tendini , ve- 
dono il mufcolo , penetrano nel di lui interno , ed 
umfeono i fuoi fili colle fibre carnofe . La ragion 
principale della fua opinione fi è , perchè le fibre 
carnofe , nella maggior parte de’ mufcoli , non fi 
difìendono in lungo , come affermano i referiti A- 
natomilìi , ma fono obblique , e collocate per tra- 
verso . Per lo contrario le tendinofe , (tefe in lun- 
go , Grettamente s’ unifeono all’ uno e i’ altro Ten-' 
dine , che s’ inneda nell’ Odo ; quindi allorché s’ ac- 
corciano quede fibre , feco traggono di leggeri 1’ 
offa legate ai Tendini ; e le fibre carnofe , ritiratali 
la membrana del mufcolo , divengono piu dure t 

C z nè 
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nè impedifcono 1’ effetto dell’ accorciamento , il che 
farebbono , fe foffero. meno lente , e men tefe . La 
parte poi carnofa non ferve ad altro , che a pre- 
parare gli fpiriti colja miflura del langue più tor- 
tile , o dello lpirito , che icende dal Cervello pe 
nervi ; ed a ciò appunto mirabilmente ferve la difpo r 
Azione obbliqua delle fibre , dalle quaii più agevol- 
mente paianogli fpiriti nella membrana , che cuopre 
il mufcolo . 

Secondariamente penfa , che le fibre tendinofe , 
e la membrana , che vede il mufcolo , s f accorcino 
per virtù elaflica , loro propria e naturale , come 
per efperienva feorgefi nelle membrane de’ rnufeo- 
li , e nelle funicelle , le quali tefe , e più del do- 
vere allungate , fi rimettono nel fuo fiato natura-, 
le . Ciò vedefi negli fieffi Cadaveri , i rmrfcoli de 
quali fono tal volta tefi con tal forza , che la loro 
virtù elaflica non può effere fuperata , Fu quello fpe T 
rimentato nella coda d’ una Tartaruca morta , la qua- 
le elfendo piegata per Io rallentamento de’ mufcoli op- 
porti , o come chiamanfi Antagonifti , appena due uo- 
mini gagliardi vaifero a farla diflendere . 

Àggiugne di più , che le fibre del mufcolo per 
r ordinario fi rallentano , perchè il mufcolo Anra- 
gonifta s’ accorcia . Imperciocché quelli mufcoli trag- 
gono in parti oppojfe P offo a cui fon legati ; uno 
per efempio piega il braccio , mentre P altro fi sfor- 
za di ..diffonderlo ; e mentre i mufcoli da P una , e 
l’altra parte egualmente fon tefi , il braccio è come 
in uno fiato di mezzo tra io fienderfi , ed il pie- 
garli ; nè quello è piegato dal mufcolo interiore , 
s ? egli non s’ accorcia , e riduce al fuo fiato natura- 
le , mentre P altro contrario molto fi diftende , e 
rallenta , poiché allora il mufcolo interno tira a fe 
il braccio col fuo naturale accorciamento. Ciò vede- 
fi in una Nave , il cui albero fla diritto per la ten- 
fione delle gomene ; ma fe una di quelle fi rallenta , 
torto P altra a fe lo trae , pel fuo riflrignimento na- 
turale . 

Final- 
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Finalmente dice , che le fibre fi rallentano per 

10 concorfo degli fpiriti del Cervello , per i nervi 
unici agli (piriti già preparati nelle fibre della car- 
ne . Imperciocché quelli od innaffiano , o ribalda- 
no le fibre tendinofe i (parie pel mufcolo , e la 
membrana deli medefimo mufcolo , e riempiono in- 
ficine tutti gl’ interfiizj ; quindi rintuzzano la loro 
forza elattica ; come per appunto la > fune d' un Ar- 
co tefo apprelfata al fuoco , fi rallenta , perchè gli 

, effluvj del fuoco entrando in effa , davano le par- 
ticole della Fune , tra loro vicendevolmente con- 
nette . Ma ficcome bottata la medefima dal fuoco » 
ricupera la primiera fua fermezza , e forza , così 
partitafi dal mufcolo quell’ eterea , e fottile fottan- 
za , le fibre totto fpontaneamente fi ritirano . Indi 
conchiude * che gli (piriti animali fon la cagione 
del moto de’ muboli , quando empiono le, fibrp , 
ma che il folo rallentamento delle fibre è fponta- 
neo , o volontario , e 1’ accorciamento puramente 
dipende dalla naturale cottituzione de’ mufcoli ; e che 
le fibre , le quali ponno accorciarfi , o dittenderfi , 
fono appiccate alle parti dure , ed inttettibiii , cioè 
all’ offa,. 

Quale di quelle opinioni fia la piò pròbabile , 
labio giudicarlo agli , Anatomitti , che fanno una 
diligente perquifizione de’ mufcoli . Ma fia come fi 
voglia , certo è , che il nervo fi è 1’ organo me- 
diato di quello. moto . Imperciocché * ettendo que- 
llo legato , o tagliato , totto. cetta interamente il 
moto , benché continui nelle parti fuperion , cioè 
dal taglio fino al cervello ,, Ovvero alla midolla 
fpfnale , che altro non è , fe non il cervello me- 
defimo allungato . Aggiungo , che allor quando è 
fiata tagliata quella midolla , cetta il moto, ne’ ner- 
vi , eh’ efeon da lei , di fótto al taglio ; lo che di- 
mottra , che la viriti , la quale inttuibe dalla mi- 
dolla ne' nervi , bende ancora dal cervello nella 
midolla ; quindi manifeflamente fi conchiude , che 

11 cervello è la fede della virtù motrice > la qua- 
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le per mezzo de’ nervi trafmette le fue influenze al- 
le parti, che debbono erter mo(Te. 

Quelle influenie altro non fono , che gli fpiriti 
inviati pe’ nervi al tendine , o al mufcolo dalla vo- 
lontà , o dall’ appetito , o dalia fantafia , come pa- 
drona, e direttrice , acciò faccia il tale , o tal mo- 
to , e muova la tale , o tal parte ; mentre per al- 
tro il mufcolo fenza 1’ arrivo di quelli (piriti dimo- 
rerebbe quali addormentato , lenza operar cos’ al- 
cuna . 

Ma fe il mufcolo , dirà taluno , fa i fuoi moti 
per mezzo degli fpiriti , fi ferve egli di que’ , che 
il cervello immediatamente gl’ invia , oppure met- 
te in efercizio quelli , che ha in fe rtertò , e che 
ponno {limarli a lui naturali ì Cartello attribuire 
tutto agli fpiriti , che vengono dal cervello, li qua- 
li hanno forza di mutar la figura de’ mufcoli , ne* 
quali fono inferiti li nervi , e di fare in tal guifa 
ogni moto delle membra . RalTomiglia la macchi- 
na del corpo ad una fontana, in cui , ficcome L* 
acqua {correndo pe’ canali , nell* ufeire da erti ha 
forza di muovere varie macchine , e di far vari 
giuochi , fecondo la diverfa difpofizion de’ canali ; 
così gli fpiriti animali , che dal cuore falgono al 
cervello , c da quello entrano or in uno , ora nell* 
altro nervo , gonfiano con impeto e li nervi me- 
defimi , e le flore ; e per la fola difpofizion della 
macchina , sforzano il mufcolo a tenderli , ed il 
Tendine a ritirarli in guifa , che ne flegue il mo- 
to. Indi aggiugne , che oltre il canale, per cui en- 
trano gli fpiriti nel mufcolo , vi fono due altri ca- 
nali interni , uno per cui gli fpiriti partano da un 
mufcolo al fuo antagonirta , un altro per cui vi paf- 
fano da quello a quello ; e quelli canali hanno le 
loro valvule , come le vene , per impedire , che gli 
fpiriti entrari per un canale non portano ufeire per 
lo medeflmo , ma partano folo per 1’ altro . Quelli 
canali però , e quelle valvule non fono ancora flati 
ritrovati , che fi fappia , da. vcrun Anatomifla > onde 

da 
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da Cartello fi fingono fensialcana ragione » e lenza 
neceffità . , ' 

Sembra dunque piò probabile il dire con GafTen* 
do » che *1 Tendine abbia in fé la virtù d’ efeguire 1 
moti comandati dalla parte fupefiore , e che gli 
fpiriti i i quali Vengono dal cervello » fieno fempli- 
cemente deflinati per lignificare il comando al mu- 
fcolo, affinchè effendo da quelli eccitato , ed avver- 
tito ^ operi colla Tua forza naturale * e cogli fpiriti 9 
che in le contiene . • t 

In fatti » quando li ha feparato poc*anzi un tnu- 
fcolo , e li tiene in mano pel Capo , e per la coda» 
fc fi punge con Un ago » non fi riftringono , e ri- 
tirai eglino i due eftremi verfo ’1 mezzo ? Può egli 
per avventura dirli » o penfarfi * che la punta dell’ 
ago invii Un abbondanza di fpiriti in elfo » e che 
Vadano a gonfiare le fibre del mufcolò » e sforzar- 
lo a riftfignerfi ? Non è egli dunque piò ragione- 
vole concepire il mufcolo a guila d’ un 1 Ollrica » 1» 
quale avendo Un’ anima fenfitiva per conseguenza 
tanto di fentimento » che balla per cOnofcefe ciò » 
che 1* è Utile » o notevole » egli altresì è (vegliato j* 
e determinato dalla puntura » come da una fpezie 
d‘ avvertimento » ad operare » e riftrignerfi ? Non 
può egli forfè dirli lo ftclfo del Cuore » tanto piò » 
che gli Anatomifti lo riconofeono per un doppi© 
mufcolo ? Chi non vede » che un pe 2 Zo di cuore 
d’ una Tartaruca di mare » fiaccato un’ ora prima; 
dall’ animale » fi tifeilte » effendo punto da un ago 
Quella puntura fa ella altro probabilmente » fe non 
eccitare quel poco d’anima» e que’ pòchi fpiriti» che 
vi rimangono ad avvertirlo di rifirignerfi » e di fugr 
gire la foluzion del continuo » che gli minaccia l 1 in- 
tera fua diftruzione t » 

Ma fia vera qualunque fi voglia delle fopraccert- 
nate opinioni » difficililfimo fi è a tutte lo fpiegare 
come meccanicamente facciali il moto del mufcolo*: 
Galfendo » per rispondere a quella difficoltà » che 
forma a fc ftelTo » fuppone » che 1' anima fenfitiva 
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fi a una fpezie d|. piccola r fiamrqa raobiliffima , ed 
attivifìima , e che tutte le parti del mufcolo fie- 
no parimenti compolle di corpicelli , che tono leoi- 
premai in una fpezie di moto tonico , tutti pron- 
ti ad edere determinati da ogni piccola ìmpref- 
fione verfo una parte . Si può dunque credere ,, 
che tutto ciò fi faccia per una Ipezie d’ elulio- 
ne , coficchè ciò ch‘ è trafmefio dai cervello al 
mufcolo fia.. come una piccola fcintilla , che 
tutto in un colpo cagiona , appunto come in un 
cannone , un moto , un’ agitazione , od una fpezie 
d’ infiammazione , affai gagliarda , e poffente a gon- 
fiare le fibre , e l’ altre parti del mufcolo , e con- 
fervarle per qualche tempo in quella tenfione . 
Non pretendo già j die* egli t/ che 1’ infiammazione, 
che fuccede nel mufcolo , fia pari a quella , che fi 
fa in un cannone , ed in una mina ; ma folo , che., 
i corpufcoli , o fpiriti focofi.., fhe lono nel mufeo- 
lp , non potendo ufeire tutto . in un colpo ? fieno 
come una fpezie di vento violentiffimo , che fpira 
verfo una certa parte , e tiene gonfio , e tefo rut- 
to ’1 mufcolo , finché l’anima avvertita da un’ altra 
pulfione differente , li determina ad un altro moto 
verfo un’ altra parte , oppure ella aflienfi dal fare 
alcuno sforzo; quindi gli fpiriti fi rallentano , e fi 
fiancano , né più cagionano quella tenfione . Ma 
quefla rifpofia iion Scioglie , a mio credere , la diffi- 
coltà, perchè dipende da una cofa men conofciuta , 
eh’ è la naturq, dell’ anima . 1( . • 

; Cartefio appoggiato alla fimilitudine fopra rife- 
rita , rifponde , che fe fi parla dell’ anima ragio- 
nevole , quella entrata nella macchina del corpo, ha 
là fua feggia principale nel cervello , ed ivi fa l’uf- 
fizio di colui , che prefiede , ed ha la cura di far 
giuocar 1’ acqua della Fontana , il quale dee effer 
prefente in que’ luoghi, ne’ quali metton capo tutt’i, 
canali delle macchine , che deono ricever l’ acque , 
qu+ndo vuole a fuo piacere fvegliare , impedire , cv 
mutare i lor moti . Se poi fi parla delle belile, fem- 
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bra, che poto dirfi , che gli oggetti ■ ertemi *■ i quali 
colla iola loro prclenza operanu negli organi de lenti, 
della macchina , e in quella maniera la dilpongono a 
muoverli in varj modi , fecondo la vana coltituziona 
delle parti del ai lei cervello, gli oggetti , dico , e(ter-> 
rii, fono come gli fpettatori ltranieri di quella fonta-, 
na , i quali entrati in certe camene j o negli antri , 
ove fi fanno que’ giuochi d’ acqua , etti fnedefimi 
lenz’ avvedertene, fono cagione di que’ moti, che (i 
fanno alla loro pretenza . Così pure intende quertat. 
Dottrina ancor della macchina dell’ uomo . Ma que- 
lla rilpofla non mi fembra molto adeguata , perchè 
tollo io loggiuogo : Non è egli certo che un (ol ner- 
vo in una tal quantità di rami fi divide , che fi fpar- 
gono per varie parti del corpo? Per elempio , quello 
del tetfo pari , elTendo femphee netta lua origine , ti 
divide, e fuddivide in una infinità di rami , che van- 
no ad innertarfi in varie parti. Ora perchè gli . (piriti 
entrati o (pinti pel lungo del Tronco , non muovono, 
nel medefimo tempo tutte le parti , neile quali s’ in-., 
vertano i Rami , come tutt’ i Rami dell’ arterie bat- 
tono in un ideilo tempo con un (ol moto. in-; tutte 1$ 
parti per dove pattano, . / , f . 

Due altre cote tembrano difficilittìme da (piegarti / 
La prima ti è la velocità, per cui la (pezie del bendi 
è etpretta , 1’ appetito motto, la fantafia comandatili 
comando è portato dagli (piriti per tutta la lunghez-; 
za de’ nervi, le piccole fibre fparfe per tutto ’l mu- : 
(colo (ono eccitate, il Tendine fi ritira, ed una par-* 
te è tirata dall’ altra.. .Non fi fan eglino quelle jpfel 
fuccefli va mente ? E pure lembrano fatte in un o$9b 
mento. Quella velocità -è tanto pi q ammirabile ,, quanrv 
to che molte parti fono ralor motte in un medefimo 
tempo ; e 1’ una pretto (altre fannp il Ipr moto con 
tale rapidità, come per efempio , allorché le dita dell* 
una e ì’ altra mano toccano un Liuto, che non può 
comprenderti , non etfendovi alcuno di que’ moti 
moltiplicati , che non fi faccia e volontariamente , 
e con comando, facendo ciafeuna corda il tuono, che 
vuole P intelletto , e Ja mano . Gaf- 
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' Gaflenda per rifpondere a quella difficoltà * dice , 
che gli Ipititi fono della medefima natura dell'anima, 
c che fonò còlile raggi di luce* noti meno veloci, e 
tapidi * che quelli del fuoco * e del Sòie * Aggtugne , 
eh’ effondo i nervi continuati , e tefi * noti tolo dal 
cervello firio ài ciióre * ma ancota lino ai mufcoli , ed 
ai tendini di tutte le parti * 1’ impreffione * che fi fa 
ad uno de* loro efttemi * è torto lentita * ed tfpreffa 
all’ altro tftrcmO; quindi norl è maraviglia* che fie- 
no sì veloci all’ operare « , . , 

La feconda difficoltà fi è quella toria * per cui non 
folo il braccio j 0 la Cofcia* ma tuttala macchina in- 
tera dell’ animale è ffloffa* diretta, lollevata* e tra- 
fportata ; ImpetcióCchè , chi mai può comprendete * che 
poca foftanza tenue * quar è quella * che noi conce- 
piamo nd corpo d’ un Elefante * principio del moto , 
porta far follevate * e muòvere una macchina Sì smi- 
furata * e pelante i So che Gàffendo mette di nuovo 
in campo la natura foCofa dell’ anima * perchè febben 
ella è uni fpelie di fiamma fottiliffìrtia, e tenuilsima 
può però còlli fua eftrema mobilità fata proportene 
nel cotpó dell’ animale ciò che fa la fiamma della 

{ >olvete irt un carinone * o in una mina ; quafi che 
a fona dell’ animale * pef cui il corpo è agitato, li 
faccia* e fi ecciti dalla frequente* e moltiplicata agi- 
tazione degli fpiriti * Ma io piuttofto oltre gli fpiriti, 
ricorrerei a* principi Geometrici * per dimofttare co- 
me fi facciaho quelli moti mentre Tappiamo * che 
ancora tenuilsime paglie fofterttano gran peli » Chiudo 
la lettera col raCcortiartdatmi alla voftra benevolenza , 
che cercherò di meritare in ógni tempo con queli’im- 
impegrto medefimo * con cui mi rinnòvo ec. 

Ifpabati lì . * * . 
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LETTERA CLXXVI. 

0 

Eugenio» b d Ari Sto. 


N EL mio fóggiornri iri quella Città hp fatta cono* 
fcenza con vari Letterati » che ponno a giufto 
titolo occupare uno de’ primi porti nella Repubblica 
delle Lettere « Uno tra quelli , molto mio amico . è 
celebre Filofofo, come ho potuto feorgereda varie Tue 
produzioni « che fi è compiaciuto comunicarmi , mi 
ha fatta vedere tra 1* altre una fua Diflertazione , fo- 
pra la generazione delle pietre * delle gemme , e del- 
le perle , che fembrami iri vero molto curiofa . Voi ben 
fapete, quanto fia in cib grande la curiofità de* Filo- 
fofi. lo la comunico a voi, affinchè no pofsiate giudi- 
care da voi fteflò , Eccola. 






Digitized by Google 



44 


Diffrazione fopra la Generazione delle Pietre , delle Gem- 
me , e delle Perle 4 


Siccome creò Iddio la Terra adorna di tanta varietà 
di monti , di rupi , di fi cogli , e di tant’ altre pietre , 
carne richiedeva/t alla di lei perfezione , così è certo , 
che tutt' ora generanfi nel mondo molte pietre di varie 
forti , come manifefiamente veggianto . Óra non è mcn 
difficile da penetrarfi i loro pnncipj , di quello che jia 
lo / coprire que' di tutte l' altre cofe materiali * 

I Cartefiani col loro macjlro dicono , che la materia 
terreflre , avcrìdo innumerabili fi [fu re per ogni Verfo , Ia- 
f(ia facilmente libero il p a (faggio alle efalazJoni , ed al- 
tre parti di materia , moffe , ed agitate dal calore del- 
le vi fiere della Terra. Ora quelle franimi fchiandofi col- 
le parti terrefiri più dilicate , che intano di fiaccate sfor- 
mano fiorente certi mucchettì , le cui parti , dopo d'ef-, 
ferfi diverfaménte agitate , s' accordano finalmente a 
muoverft tutte con un medefimo moto; il che e cagione , 
che fi pofino /’ una fopra , 0 preffo all'altra » e faccia- 
no un corpo di figura qua fi rotonda , che noi chiamiamo * 
1 un grano di fabbia , 0 di rena , il quale può effere ac- 
compagnato da un numero ìnnumerabile d altri nati nel 
medefimo modo . Quejli grani fono pravi , perchè compo- 
Jli di materia del terzo elemento ; fono duri , perchè fon 
corpi 1 che hanno appoco appoco trasferito il lor moto nel- 
la materia loro vicina ; fono per l' ordinario trafparen- 
ti , perchè le piccole palle del fecondo elemento , le qua- 
li al principio li agitava , hanno confervato il lor paf- 
faggio / ma quefii paffaggi non fono in sì gran novero , 
che non vi fieno frammifehiate molte parti folide , che 
riflettano la luce , le quali avendo la loro fuperficte 
afpra ed ineguale , modificano in diverfe guife la luce , 
e fanno comparire i grani di fabbta di diverfi colori , 
come fi fpcrimcnta . Ora quc/li grani di arena trafpa - 
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venti , divengane opachi , se fi uni [cono infieme in quan- 
tità , perchè la luce , che dee poffare per effi , dovendo 
paffar più volte alternativamente dall' aria nell' arena ì 
e da quejìa nell' aria , et a) cuna fuperfizie riflette fem- 
pre qualche parte di luce ; fece he di quejìa finalmente ‘ 
pià non ve ne rimane , thè pofja pro/eguire il viaggia 
incominciato . 

Se poi la materia , che compone un grano di f abbia , 

$ aduna in quantità capace di formare una mele di 
confider abile gr offe zza , quejìa farebbe tutta diafana , e 
fecondo i var) gradi della durezza , e dell' ordine , e 
di fpofizione delle parti , che avefje , ella avrebbe la for- 
ma o di pietra trafparente ordinaria , o di enfiai io , o 
pur di diamante . Ben è vero però , che tutti quefii cor- 
pi debbon effe re [iati liquidi nella loro origine , effendi ) 
ciò evidente dalla figura loro propria , ed appunto pro- 
porzionata alla groffezza delle goccio del liquore . 

Qjiando qualche parte metallica , o minerale fi confon- 
de coll' efafaztone , e materia fopraddetta , ella può ef- 
fer cagione , che la luce nel riflettere , o nel trapalare 
quel corpo diaf ano , riceva alcune modificazioni , per le 
quali i fuoi raggi sveglino in noi il Jentimento di di- 
verji colori . Quindi quella materia , che farebbe fiata 
o una pietra trafparente ordinaria , ovvero un criflallo , 
o pure un diamante , divenga uno smeraldo , un topa- 
zio , un agata , un rubino , ed altre firmili pietre pre 
ziofe . " ' 

lutto ciò , conferma/} col lavoro de' vetri , e de' cri- 
fialli , in cui 1' arte imita la natura . Per far quefìe 
opere sì artifizio fe , fi fonde a forza di una gran quan- 
tità di fabbia , o di pietra trafparente , qual è la pie- 
tra. focaja , il cui firuggimcnto s' agevola con la cenere 
di Spagna , in cui v'ha non poco fale . Se vi fi aggiu- 
gne qualche parte di metallo alla materia che com- 
porrebbe il vetro , od il criflallo , fi fa lo smalto , che 
rajfomiglia affé pietre preziofe . V ha folo una differen- 
za tra quefii lavori dell' arte , e que' della natura , che 
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il criflallo , ed altre fintili pietre diafane , non fi ferma- 
no y ni fi generano nel fieno della Terra di materia , che 
fiafi pi ima indurata in grani di [abbia . Imperciocché 9 
quando s' intenerijfero pofcta nelle vi [cere della T erra 9 
non potrebbono giammai unirft , fenza che non vi rima - 
neffe fra loro qualche interruzione , la quale vieterebbe 
la lor tra[paren%a , 

Non coti fi producono [altre pietre % che noi chiamia- 
mo tenere , quali fon P Alabafiro , ed altre , pecchi fon 
effe un compofio di grani di j abbia , uniti firettamente 
uno all' altro , per mezzo di qualche materia terre [Ire , 
fermqtafi fra fi meati , che lafciano fra di loro . Ni 
può dubitarfi , che non s' innalzi in molti luoghi molto 
di materia terrefire , affottigliata in forma d' e filiazio- 
ni , che accompagnalo li vapori . Imperciocché vedefi 
per ifperienza , che le acque di più fonti , che fon chia- 
re , e crifialline , ne contengono gran quantità > che ren- 
devi finalmente fenfibile a forza d 1 ammucchtarfi , come 
feorgefi nella fuperfizie concava de' canali , pc quali f cor- 
rono , ed in t/int' altri corpi , i quali fommerfi nell' a- 
eque , cuopronft appoco appoco £ una trofia di faffo . 

L' altre pietre , come le felci , ed t marmi , fono com - 
pefie di creta , eh' è un ammaramento di fabbia , affai 
più piccola della fopraddetta . Quando dunque le parti 
della creta fono firettamente legate dalla materia terre - 
fire , [oli e va taf in guifa d' e fa lezione , e fermata fi we* 
di lei pori [allora formanfi pietre più dure , capaci £ 
e [fere polite , per effer elleno di pori afsai più piccoli > 
e più rijìretti ; e per eonjeguenza più facili ad efser 
riempiuti dalle efalazioni , che fi ferrnan tra loro. Di 
. tutto ciò fi é un grand' argomento per la verità , che fi 
trovino f aventi delle pietre a [sai grofse , e dure nelle 
cave y nelle quali [cavando molt' anni avanti , incontra- 
vafi [olamente creta . Quefi' è il parere di Cartefio . 

Gafsendo , colla turba degli Atomifii , dice , che la 
generazione delle pietre j tutta fi dee riferire ad una 
certa forza , o virtù pietrifica , che può chiamarfi virtù 
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f minale , e lo pruova ton varie non di f pregevoli pari • 
tà , e congruenze , Siccome , die ’ egli , il calore del So- 
le in un granq di feme femmato , o quello d' un pol- 
lo in uff ovo covato , nuli ' altro fa , che afsottigliare , 
agitare , e preparar la materia per promQVere , e fomen- 
tar l a generazione della pi unta , e deW animale ; indi 
oltre quefìo .calore , /a 4 ’ uopo la virtù feminale t fAe 
della materia difpejìa formi g(i articoli , e faccia la pian- 
ta , o il pollo . Così per formare una pietra , /« di r«e 
fieri , p/>e o/tre /7 «/or? , od a/rro agente e/ierno , vi* 
fia una certa forza , 0 virtù interna , che fta la diret- \ 
tfue dell ’ c/>erj , r/>e dirfi virtù feminale , /« ^«a/e 
lavora la materia terrejlre preparafa . Infatti , prenda- 
fi in mano una matrice di crifialli , d’ qmatifle , 0 co- 
lpe noi diciamo granate , 0 di a/rre pietre fintili , w» 9 
ed ««ire infume, non fembra egli forfè cf avere in ma- 
no una fpiga , /« c«» fieno nel medefimo tempo formati 
molti grani di frumento l Ora se non fi dubita , eie 
/arri ^e/fi £ra«i , Jjmili yr<? /oro , e fi regolarmente di- 
ftinti , y<e«o flati fatti , e formati tali da una virtù 
feminale , perchè poi non ci pervaderemo che tutte que- 
lle forti di piciole pietre fra lor fomiglianti » e fi re- 
golarmente difiinte , non fieno fiate lavorate in fimil 
guifa da una qualche virtù feminale ì Se fi yedefse fo- 
la una mafsa informe , e' cohfufa , potrebbe forfè djrfi , 
che quefia fi è un opra del cafo ; ma mentre feorgonfi 
formate con tant' artifizio , difiinte con sì mirabile in - 
dujìria , perchè non diremo , che se la virtù feminale 
ha lavorato tanti grani , mirabili, uniformi , e di finti 
nella fpiga , non abbia ancor formato tante piefrufee , 
tra lor fomiglianti , e difiinfe nella matrice? Se quefie 
nafee fiero con una figura in un luogo , e con un altra 
in uh altro , ciò forfè potrebbe fammi niflrare qualche oc- 
cafion di dubitare \ ma mentre fono generate fempre col- 
la medefima figura , il criflallo ha fèi facce , il diaman- 
te ne ha fette , lo smeraldo ne ha dodici , e così dell * 
altre , in quella guifa appunto , che il grano di frumen- 
to x 
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to , il pollo , il cane , £ fpf) altri, invàri ab. Irnien- 

te confirvano la loro figura , dobbiam certamente crede-* 
ve , c/ò fia effetto d' una virtù femtnale . 

Lo Jlefso dee dir/i dell' altre pietre , come fono prin- 
cipalmente le fabbionofe , nelle punii non fembra rtchie- 
dervift , che l' unione de' corpufcoli dell' arena ; nulla 
dimeno fcorgeft , che la virtù /enti naie ancor fi ritrova 
in qucfle . Quindi le coti , che fono tutte fabbionofe , na - 
/ tono quafi tutte ci' una medefima forma , cioè doppia- 
mente più lunghe y che larghe , come le pietre fuocajs 
fon quafi formate a tavole . Gli jleffi grani di rena , 
benché ptccoliffmi , debbonft creder parto di quejla vir- 
tù feminale , e di quefla intelligenza formatrice . Se poi 
Ji ritrovano nel fondo de' fonti , o de' fiumi , o ferri , 
o legni , od altri corpi incrofiati , ed impietriti , de e fi 
ciò attribuire ad un certo feme pietrifico , che fia fiato 
dall' acque fiaccato dal fino delle montagne , o condotto 
in quello de' fiumi . Lo Jiefso dir fi dee dt certi fco 7 
gli, che veggonft naturalmente formati a mofaico di d • 
verfe piccole pietre , perchè dobbiamo immaginare , che 
un qualche fugo pietrifico, o. gravido di firne pietrifico , 
fiaji in tal guifa infinuato tra le m :dc fune , che conden- 
fartelo fi , e indurandoli, abbiale infume unite. 

Suppone altresì Gafsendo , che la mafia, da cui deb- 
■bonji principalmente generare le pietre preziofe , fia com- 
pojla di certi fughi puri fimi , e per confegucnza fia una 
materia liquida , in cut lo fpirito pietrifico faccia per 
appunto ciò , che fa il caglio nel latte -, ma con quefia 
differenza , che la mafsa del latte interamente non s in- 
dura , perchè fra li corpicelli di efso vi riman fempre 
■qualche ferofità ; laddove lo fpirito pietrifico , interior- 
mente fparfo nel fugo , che dee formare la pietra , di - 
fpone , ed ordina in tal maniera le parti di quefio fu- 
go , che non folamente lo fifsa , ma perfettamente indù - 
va tutta la mafsa . 

Or che diremo dell 1 opinione di quefli due gran Fi- 
lofofiì Sembrami , che se il nome di efalazione , ufato 

da 
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da Cartefio fi mutàfse in quello di virtù fcminale , di 
feme pietrifico , e quefio tifato da Gafsendo fi mutafsc 
in quello di efalazione , tutte e due quefie opinioni di- 
vtrrcbbon una fola . Imperciocché /’ una vuol , che la 
materia , per formare le pietre fi* liquida , f altra ri • 
chiede un non so che necefsario alla combinazione , e 
induramento della materia , chiamata da una E fellazio 
ne , e dall’ altra Virtù , o feme pietrifico . Una , e l* 
altra finalmente ammettono la materia , in cui s' infi- 
nta , ed operi /’ efalazione > o la virtù pietrifica ; per 
eonfeguenza a me pare , cAf cangiati vicendevolmente i 
due termini fopracennati , il parere di entrambi farebbe 
lo fiefso -, quando però Gafsendo , per la virtù fem ina- 
lo , non pretendefse di dare qualche principio di vita 
alle pietre , che eojìituifsero un genere inferiore al ge- 
nere delle piante , il che fembra quafi , che accenni col- 
le congruenze v c parità da lui addotte ; ma ci fi di- 
chiara di efsere di parere contrario , 

Qui non foggiungo la Dottrina Peripatetica , perché 
tutta la compofizione delle pietre confile nella loro ma- 
teria prima , e nello forma foflanzjale di pietra , realmen- 
te dijltnta dalla materia . 

So che molti oflinatamente fofiengono , che le pietre 
fono tutte fiate tesate , fin dal principio del mondo , e 
che folo le piogge , V acque dei Fiumi , /' indufiria u- 
mana nuovamente le fcuopre , fiaccandole dai monti , ai 
/coprendo il terreno , f otto cui nafeondevanfi . Ma oltre 
che 1' acque di non pochi Fonti , le quali nel cadere 
s' impietri /cono , come vedefi in molti luoghi , e quelle 
che impi etr ij cono- i canali , mani fellamente pruovono il 
contrario , addurti qui rii % che il Boile , molto cono- 
feiuto fra i moderni Filofofi , per le fue belle fpcrien- 
rje y raccontò e fiere a lui accaduto . Fabbricava fi un fue 
Palagio di campagna , e dovertdofi metter in opra un 
gran fafio , perchè era maggiore del nicchio , in cui do- 
veafi collocare , il muratore con un colpo gagliardo /pez- 
zullo in due partii e vi fi trevi racchi ufo un tante a f- 
. Temo Vili. ' D fai 
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fai grofo Ai non s o qual albero . Or come poteva effe * 
re ciò accaduto , se non fi f offe appoco a opaco fatta quel- 
la grofa corteccia , e formato di nuovo quei gran faf- 
fo ? Come potevano sì perfettamente combaciare , coai 
egli affermo , le par(i di quella pietra , e di quel le- 
gno y se quella materia , che la copriva , non fofje fia- 
ta prima liquida ? Qtiejlo fatto adunque evidentemente 
pYuova , che fi fa tutt' ora la generazione di nuove pie - 
tre . -, . . r ■ •. . • •. • 

Puh affare , che talora una materia morbida s' indù * 
ri , efpojla all' aria , e divenga [affo , come fappiàmo , 
che fa il corallo , il quale nell ' acqua ft F un tenero 
germoglio y ed efi-atto dal mate y / in laro' in pietra . 
Ciò pure narrali dagli Storici dell' America Aufirale 
d una certa fotta di creta vtrde , che fa’ letto al gran 
Fiume detto delle Antoni , la qual creta ò sì tener* 
fott' acqua y che puh lavorar fi d' e fa ogni figura y ma 
efp fia all T aria y s' indura in guifa tale , che le ‘ fue 
pietre fon qua fi uguali nella durezza al diamante. Quin- 
di quegl' Indiani f elio aggi , formavano di quefla creta 
le / curi per tagliare le legna , e fendo fi d' effe ferviti 
finché ricevettero dalla nofira Europa e la notizia ,e I 1 
ttfo del ferro Siccome ciò dimoflra , che fi generano 
nuove pietre d' una materia molle , ctsì può ajferirfi 
che qualche incognita qualità dell' aria fia un rt qui fitto 
afsai ne ce far io per dar loro la durezza . In fatti y ciò 
ancora chiaramente f copre fi in varie pietre tenere , co* 
me quella di Vicenda , per le quali quanto più flanno 
efpofie all' aria , ed alle fue intemperie , tanto più (' 
induriscono , e divengon efinfe . 

Sembrai che foto refii ad allegar la ragione , perché 
f marmi fieno di colori sì vaghi , e sì diverfi ; ma ciò 
che ho riferito di fopra dell' opinione di Cartefio , cir- 
ca la varietà dei colori delle gemme , dee intenàerfi an- 
cora deile pietre y nella cui generazione panno e ferfi fol- 
levaie inficme colle efalazioni molte parti fottiliffime de* 
metalli i e minerali , le .quali confuft eolia materia y che 
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compone il marmo diverfamente modifichino la luce v 
ed acqui fimo con ciò una vana dijpoftztoh dei colori . 
Provafi ciò coll * opera dell’ arte t ingtgnofa imitatrice 
della natura . Quefio fi è un fc greto d' un Autore mo-~ • 
derno (a ) , 'il quale injtgna a ttgr.ere i marmi con vi- 
vaci (fimi colori , come io Jieffo ne ho veduto l" efperienz a 
in varj luoghi ne' marmi , lavorati con quefio fegreto a 
fiori ed altre vaghijfune bizzarrie di colori . 

Egli primieramente avverte , che non ogni marmo ì 
capace di ricever colori . Il bianco di Carrara , fi è ot- 
timo , il Brefciano di Valcamonica , detto Pardiglio , ed 
il Bianco (duco , fono pure ottimi ; cT altri poi fi può 
♦ farne la pruova . 

Secondariamente prima di fendere- i colorì fui mar- 
mo , conviene almeno pulirlo colla pomice e collo fme- 
tiglio , indi afai / calciarlo , avvertendo però di non in- 
fuocarlo « acciò non fi converta in falce ; anzi è meglio 
procedere lentamente con un colore moderato , per dar 
tempo al colore , che r infiniti nei port , perchè se fi ope- 
ra f rettelo fornente , i colori tutti degenerano in fofeo , ed 
ofeuro . Per far ciò con fomma facilità , fofpendcfi lala- 
Jlra di marmo orizzontalmente con una rete di fil di fer- 
ro , a cui fi fottopongono carboni accefi j ma la rete fi A 
di [pone in tal guifa , che fi pojfa alzare , ed abbaffare , 
come richiede la neceffith . 

O (ferva' finalmente , che molti corpi penetrano il mar- 
mo con facilitili ed altri alquanto più difficilmente . Ben- 
ché la maggior parte di quefii corpi penetranti fieno da 
sè flefft inutili a ti onere il marmo , mefcolati però con 
al tri , fervono di (ir omento , e di mefiruo attijfma a por - 
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|>jjr le tinture nella fofhtnz* del marmo . s-, 

La Cera primieramente , e la Trementina , e molta 
piìi il loro oglio $' infatuano faciliffvnamente nel marma 
e aldo , ma lo rendono folo alquanto più colorito , e'n cer- 
to modo diafano . 

La Vernice liquida lo tigne dì tot colore affiti vivo , 
fimile appunto ad un legno [ecco , Lo / ieffo fa la pece 
navale , ma il colore riefce alquanto più ficurO'. 

■ Le Opporne , naturalmente colorite , comunicano faeil-j 
mente il laro colore al marmo « Quindi la lagrima del 
ferpenre alato , o voglinm dire il fangue di Drago , por* 
ta nel marmo un. vivi filmo color di porpora , fwiilìffim o 
ài Corallo ; a cui se s' aggiugne un poco di cera , o di 
matrice , fi- forma un vagfniffmo. , < naturaliffirpo color 
di caribe ; ma convitn avvertire , che V marmo' non fi* 
più del dover rif calda to , perchè allora il colore degene- 
ra in fingili gno feurq , e diventa in poco tempo neric- 
cio . -v t . > . ■ 

Un òellìjfvno colar giallo imprime àncora nel marmo, 
fa gommagotct ; . ma per liquefarfi , e penetrate , richi e^ 
de alquanta maggior calore nel marmo. 

Lì altre gomme , come pure la lagrima del mafiice per 
' flettano, tutte facilmente nel marmo ; ma se i colori mi • 
fchiati con effe non fono fonili fimi , e fpiritofijfimì , quer 
■fie penetrando li lafeiano falla fuperfizie . del marmo . 
..Convita dunque fenvirfi , come di meffruo , del mafiice , 
della Vr riffe , della Cfra. , della T remene ina , e del lofo 
Oìdio , in una parola di tufi i corpi penetranti , per 
eflrqrre. la tintura da' corpi coloriti ; ed allora vtdeft fi 
V loro mirafilc effetto. Sin qui il riferito tutore . lo ag- 
giungo tl aver veduta una lafita di marmo , macchiata 
di verde , cosi vivo , che punto non la cedeva al verde 
. antico -, ma non so riè con quale di quefìi mefìrui « nè 
da qual corpo e firatta fi foffe una sì vaga tintura. . 

Quanto alle gemme , /’ efpofizione f opra riferita deli 
opinion di Cartefio chea la generazione delle pietre dì 
Pini feria ^ jn fui fino tempuft j per cagione d' e fera- 
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rantc fio smeraldo , (C, pub firvirt a corri» 
origine di qualunque altra fin ta di gemme ». 

Jt ritrovino nella natura . ' ; . • -tev* 

* Rcjia foto a dir qualche efifa delle perle , delle quale 
mm Fi lofi fi moderni non ban fatto parola . Quale è duri* 
u^ue la materia di cui fono compojle l Se crediamo a>Na+ 
turai ìjìi , dicono , che le Conchiglie , quando il Cielo i 
ferino » s’ intuivano alta fuperflziedelP acqua del ma-, 
re , indi aprèiìfio il feno •, atcolgono la rugiada , con -cui- 
forman le perle . Ma come è mai probabile , -che què cor- 
pi poffàno Jollevarf.a fior <£ acqua, fycpme neW incoflan- - 
za, e moto continuo dell' onde potre&fàb fermarfi a ga- 
la per ricevere .la rugiada , fitta cn&Ul acqua marina t 
di quandi in quando non le ricuoprlt l , 

Diciam dunque effere prirnfiptamcnt$ A certo , ohe tener- 
le fono per appunto ccniè pori appiccati all ojìricX* del- 
la conca , e partècipandfrdeila vita della me de firn a, fin- 
ché fono da lei diftaccafr. Secom'ariammte egli è ccrtifi 
firrt&y che la perla i per cos) dire una maffa di f ali , la 
maggior parte volatili . Ctb fuppofto pub dt*fi , che fe¥* 
meritata dall ’ oflrica la materia [alfa , che le, ferve. -d' 
alimento , i fali volatili ùngati fi dalle parti più griffe 
Jl agitano , e traendo fico alcune p di'ti della medefema 
materia piti fittile -, Volano alle parti eflcrne , dove fan 
forza per ufeire . Non ritrovando poti proporzionati , di- 
latano la fittiliffma pelle deli', oflrica ò $ ntovtndofi in 
giro , formano d' efia come una piccola ■ borfa , ove trat- 
tenuti dallo fiammichi amento dèlie partìcule della ma ^ 
Cena , fi mettono in quiete ,, r formano la per la ; la qua- 
le conviene , che fia ne ce f sanamente candidi ffima , pepebb 
quella pelle diflcja , non porpfa y e più capace di riflet- 
tere la luce . Cosi vergiamo per ifpertenza , che quefii 
fali quando bbbondailo in certi corpi , vengano alla cu- 


e i mefeo lati con altre materie , fi clndeofano itf puf 

.• pitie ^ ed. altre fiabrofità f \ . . • . - 

f_ v - Cerne poi la Conchiglia qua *e lù talora fi gonfi » e 
..^rgp. qtdRcbc . perle fta , c/f^b unita $c >n àU' aprica., ni* 
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«Ha conca , tifportdo eh' efsenda /* eflrka ancata co, 
Jua carne alla Conchiglia , può e fiore , chWptr que, 
parte faccino forza molti fall volateli j e fi, dilatino pi 
h ■ poro fi della di lei corteccia intèrna ; e ritrovarteli j 

qualche parte dì tfsa più 'tenera dell' altre , tVt fi fe 

? nno quelle prominenze , the veggonfi taler ne ile Coti 
he . > « *• a •* •*' t . - A *»-. , > ; i\ *• ' * 

« Ho voluto , o caro Arido , '«ommuni^vi quella dif- 
frrta/.ione , che 1 ' ferri brami ita i-verò motflpunofa , ed 
, erudita . Fatene quell ufo ,chc pili v’ aggrada ) e r^- 
. fovvenitevi fovente del perfetto lentimento , con cui 
sii profeffo ec. ' em , £ **«'*• * i ■ «■ 

€ - » ’w* ’ ’’ f • w . ; è U * 

i »*n (lVAu”t fc»' » 'ii. *♦ 
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t RA tutte le Cftfè - ,V che fi n cerca rfò fletta Filo* 
^fofia , ^hina l mio credere fi è taftto impor- 
tante di conòfceie , quanto il htoto ; e con ragio- 
ne , poiché egli è lo ftromentó più principale , di 
j ^cui fervefi la Natura ne’ fuoi " lavori . Permettete 
mi -, Amico- cari Iftmd , eh* io hq-intraprenda 1‘ e# 
me m quella Lettera , benché -.pèr altro poflfa avve- 
nire ^ a me., quello fch’ è accaduti) a tant’ altri , i 
^uaii volendo dame qualche 'notizia , han refa più L 
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ofcura la cofa , e fonofi impegnati in tante difficoltà , 
eh' è loro imponìbile lo sbrigartene . 

Cominciamo da Arinotele . Il moto , die’ egli , 
è un’ atto d’ un Ente in potenza , in quanto egli » 
è in potenza . Che cofa può dirti mai di piò ofeu- 
ro ? Egli, infegna nella fua Logica , che. la defini- 
zione , per effere perfetta , dee efTere altresì pijt 
chiara della cofa definita . Ora fembra egli aver 
efeguite quello precetto ? Non s’ iivende affai più , 
che cofa fia il movimento con quella fola parola 
moto , o movimento ,.che dicendo P atto d’ un Enti- 
tà, eh’ è in potenza, in quanto è in potenza? Pon- 
no in vero i Peripatetici far ogni sforzo per difen- 
dere , e foftenere la difinizione del loro maeftro , * 
ma è vana ogni loro fatica ; quindi è meritamente 
rigettata da tutt’ i moderni . 

Veggiam’ ora ciò che quefli dicano per dare ung 
perfetta definizione del moto.. Il moto , dicono .i 
Gartefiani , fi è un’ applicazione fucceffìva d’ un mo- 
bile a diverte parti de’ Corpi , che. .a lui immedia- 
tamente s’ avvicinano . Quella definizione è chia- 
riffìma , non può negarfi , ma ella precipita in uno 
ftrano inconveniente i fqoi feguaci . S’ effa folle ve- 
■ra , farebbe vero altresì f che un pefee. , trattenuto 
fìffo ed immobile., in mezzo alla corrente d’ un 
Fiume , farebbe in un perpetuo moto , poiché fa- 
rebbe fucceffìva mente applicato a diverfe parti dell* 
acqua , che immediatamente, il toccaffero . Per. lo 
contrario un pefee rapprefo in un pezzo di ghiaccio, 
eh’ i portato all* ingiù dalla corrente dell’ acqua , 
{farebbe quieto , ed immobile , nè punto fi muove- 
rebbe , V’ ha egli cofa di quella più fìraVagante , c 
più capace di mettere in ridicolo la Filofofia , cdJ 
Filofofi fteffi ? 

In altra guifa definifeono il moto i Gaflendkfti « 
JEgli ( dicon’ etti ) un paffaggio del mobile da' luo- 
go a . luogo , con un continuo flutto , cioè un’ ap- 
plicazione : fucceffìva del mobile a diverte parti ftS- 
te , ed immobili dello fpazio « Non cadon» eglino. 
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in vero nell’ Inconveniente de* Cartefiani , piglian- 
dofi il luogo in quello ienfo j ma chi ben conlìde* 
ra , che per sfuggirlo , e per rendere il luogo im- 
mobile , convien far loro ricorfo allo fpazio , cioè 
ad un’ elfere eterno , incorporeo , immenlo , indi- 
pendente ; ad un’ effere , che effendo incorporeo ha 
parti fiffc , ed immobili j ad un’ effere , che iuffìffe 
per sè medefimo , che non è foffanza nè acciden- 
te , che non è , ed è tutto , per verità chiaramen- 
te vedefi , che il rimedio è affai peggiore del ma- 
le. ; V v' 

Qual farà dunque la vera definizione del moto ? 

10 dico , che il moto nè fi può , hè fi dee defini- 
re . In fatti , che altro è egli il moto , se non un 
modo di effere della cofa ì Ora effendo inutile y e 
ridicolo il voler definire se non tutti , almen la 
maggior parte de’ modi , è inutile , e ridicolo altresì 

11 definire il moto . La ragione fi è , perchè i mo- 
di fono, la fpiegazione medefima della cofa * per ef- 
fer eglino filmati chiari , ed evidenti da loro fieffì , 
in guifa , che quando fi vuole fpiegare la natura d’ 
una cofa y recanti le fue diverfe maniere d’ effere y e 
•fi dice, per cagione d’ efempioy ch’ella ragiona, len- 
‘te , vegeta r eh’ inquadrata , retta , curva y unita y 
contigua y lontana y fiefa , cc. e se fi vuol definir 
quelli modi y fi fa per 1’ ordinario un circola vizio- 
io , o fi apportano folo termini finonimi , ed equi- 
vale nti y che non recano maggior lume , e fovente 
.cagionano maggiore ofeurità . In fatti se fi dice y 
«che un uomo ragiona , che una verga è curva y che 
due mura lono diffami , .che un uomo è diffefo per 
terra , che cofa può egli dirfi di piò chiaro , , o che 
altro può rilponderfi , se non che ragionare è ragio- 
nare , che effer curvo è effer curvo , che effer di- 
ffamo è effer difiante , che effer diffefo è cifer di- 
ffefo ? oppure facendo un circolo viziofo , dire f che 
effer ragionevole è non effere irragionevole , che 
effer curvo è non effer retto y che effere due mura- 
glie diffami è non effere contigue ; ,o apportando 
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- termhiJi e^uivaiemi dite, che F éflfer értìanti l ilwot» 
effer vicine ?o non toccarfi .• Così può andarli di* 
{correndo d’ altri -termini , che non fono piò chiari 
de* primi , elTendo veriflìmo , che non v’ ha , che 1 
«ifenza medefuna deile cole , che debbafi definire , « 
fpiegare , perchè tal volta ofcura ; laddove i modi 
fono per i* ordinario chiwiftimi ed evidenti ? nè han- 
no Infogno di fpitgazione « In fatti defiriifca qual- 
» che d uno , se gli dà 1 ! animo , 1’ azione , o dica pii 
chiaramente , che co fa ella fia . Che può egli dirli 
di più chiaro , se non che 1’ azione è i’ azione , che 
operare è operare ? V’ ha egli cofa più conofciuta , ; 

più evidente, più fenfibile , e mcn biiogtiofa di fpie- 
gazioae ì : - • ' ■ .- 

lo ileffo dir fi dee della, quiete » e del mofo . So- 
no modi delia cofa si chiari , ed evidenti , che bada ' ■».' 

iolo aprir gli occhi per faper ciò che fono * nè fa 
itiefiieri ^he 'ftzzarfi , e camminare come fece Dio- 
gene nella fcaola di Zenone , per dimoiirarli e con- 
vincere i più oilinati ì in guidi, che u» femplicc Vil- 
lanelle ne ha una conoieenza tanto perfetta, quanto a 
^ pin -gran Filofòfb-, ' ’ . * ' . 

| Potrei aggiugnere » che colorò i quali pfèndcnfi 
nt» briga di. definire il moto, dovrebbon© piglia r- 
1 altresì ima particolar cura 41 definire la quiete -, - 

offendo non mèn i’ uno , chd i’ altra un^mortó dei ' 
.corpo Or se dicono , che» & qm^HS-è ' 

sè jìc (fa , perchè non affermano ancora , ’1 m*-/, * • 

ito fia.- evidente da sè ì Ciò farebbe tanto/ piìwplau^ • 

Ck;i.« a.. .» a j „ i.., n — \ 



-libile , éttHu’.i certiffimo. , che ugualmente fi con*- ’■ J 
/ce’, cm un uotao cammina di quel l sfai «onoJqP*. , r 
ch’egli fi ia fermo . -Ma. iÒ fvoelio piuttofto nsdftra- 


egli ftia fermo . -Ma. ib ^voglio piuctofto 
re il pericolo che s’ moongra nei far limili definizio- 


» *• 


fri , poiché effondo la -^firitzfone un dileggio , ■ 


{piega l' effonza , c la natura delle co fé ^ ifciitc 
k mente la definizione d’ «a modo , ella prende tq- 
. fio <fiò che* fi è definito pec un'ardfe** cofa ; 
r-è <ra errore confiderabiliilimq nella Filofpfia i ln/fat- J • 


tt per poq», che ./ attendi, alle mani|ùp &.,pwUt. * 
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te , di oui valgonG i Filofofi , trattando dell’ ut- 
con raffi , e «percuoterli , che fanno i corpi 5 fi co-? 
nofcc torto , che erti concepifcaoo il moto , come 
una cola , e che ne parlano in quella, gitila , che 
ferebbono d* juna vfcra entità , ® *d’ ana vera iattan- 
za , che fatte di v i libi le * e che potette trafmetterfi 
da un carpo all’ altro interamente , od in parte . 
Non fa d’ uopo , che udirli a difcorrere . Allorché * 
dicon’ etti * una palla fcorre (opra un tavoliere el- « 
la può incontrare .'j e percuoterne an’ altea in tante 
maniere , elle a trafmette in effe tutto il fuo mo- 
to , ed ella torto fi ferma , o a lei ne comunica 
folo la metà , jo. ere quarti j o qualche grado fo- 
la , riferbando il rimanente a fua difpolizione . Air 
1’ udirli favellare in tal guifa * non direbbefi egli f 
* .che concepifcono il moto dome una ^cofa 
\ una foftanza , come corpufcoli * cbfej' 

una palla all* altra * in quella m an '^W«‘ ,,v • — 
pufcoli del fuoco pattano da un - legno acceco alle 
mani d’ un . uomo che. fi fcalda ì 'i difficile ^ .non-V 
ha dubbio , lo„ fpiegare tutte le differenze del rao* 
to j che s’ offetvano nelle differenti perouffìoni de* 
corpi come una palla ( per efempio ) tncttè 1’ atf 1 
tra in moto *. e come nel medefimo tempo ella .1 
Ferma , o piò non va sì : veloce ; roano penfo » c| 
tqtte quelle difficoltà -nafeano dalie ftorte idee’“ 
che ci- producono nella mente le definizioni del 
'-moto « - ' . »• ' K k 

,U«a dette molte doglianze » de/, moderni ver fo >i 
feguaci dell’ Shtica Fiìofofia , <fr è r > che quelli ab- 
’ ,Ho confa# in guifa tale la Matematica , e la 
Fifica , che ne abbiano fatta d’ entrambe una .fola-»; 

. ! « per- confeguensta abbiati chiufo, 1’ . ingretto alla Ine- 
#1 , ed intelligenza de’ l'or Xibri alla maggior .pae- 
- #mt di comprò ,. che non fonò punto vedati nelle Ma- 
«ematiche’. Ma chiunque .parla ;-w -'lai guife * ma- 
Sra d ! effe* p«eo> pratico dei libri dagli Antichi. « 

! quali fecero tal conto detta Matematica +■ dee se 

*e fecvivano iquàfi - per ifpiegare ogm - -Fenomeno 
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della naiMp . E’ dunque heeefforu la Matematica al W 

Fifica ; JBincìi <j, che -fui piede, appunto di quéflo twe- 
todoHpi^herò tutto éiò. eh’ è ne teffano per ben in- 
tendere la cola che >wo refaotfioando . - »<-■*•? 

li moto d. flato, fempre ricotiofciuto , come ima 
fpejzie di quantità ,' eh e da due parti fi prende .La 
prima fi è la lunghe»** delia Linea ,Go dello fp»-- 
zio , che feorre il mobile . Quando ( jfer >efempk> > 
un Corpo &. una certa male , come cf m> piede qua- 
drato a guifa d* un dado , fi muove in uno Ipaz-io- 
determinato , v come farebbe 4*dire di dieci perti- 
che , noi prendiamo ,-.«»$► pernii n* quantità deter- 
minata di azoto ; e se quello medefimo corpo (cor* 
wflè venti , o trenta pertiche , diremmo , eh’ egli 
ha corfo il doppio , © ’i triplo delia quantità Ìo*r 
praddewa * La feconda fi prende dalla maggiore & 
minore quantità dt mate|ù , -che fi muove tutta 
in un tempo $, di- modo Se , se un corpo di due 
piedi quadrati feorreffe - tura li nea •, od uno Lua 
di -dieci pertiche 1 , direbbefi , che ha moto swld 
pio«piò d’ un fol piede quadrato che fcorreiTe la 
raeaefima linea , o ’l medefimo fpazio ; ?|tfcncio evi- 
dente , che convien contare tanto: dì moto per 
ciafcuna me*à d* un corpo di due .piedi , quanta per uf» 
corpo intero d’ ug piede . * “* * ? 

' pM* ciò rappifefUmenfe ne fiejue^'r che acciò' due 
rpi ’inegdw abbiano ,^uami* uguale di mot» , 
li metheri , che le linee da effi fcorle %no ti» 

Irò A in ragion reciproca alla lottinole « *Per esem- 
pio i se un corpo è tre vofof maggiore- d’ un’ altro*#- - 
conviene altresì 4 . che- la Linea 4 eh’ ci. feorre fia fo- 
la un terzo di, quella , eh’ &db®rfa- dal corpo rr, mo- 
ie. ' WS ■ 
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da’ .Matematici viene prodotta lòtto- qiiedv term,irft . " » 
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Se le diftanze della bilancia dal punto Affo fono reci-» 

{ •roche ai corpi , quelli rimangono in un perfetto equi- 
ibrio . Raccoglie!) da ciò , che un corpo leggeremo 
può far equilibrio ad un corpo di smi furata grandez- 
za ) ogni volta che il leggero abbia la tsedefima pro- 
porzione al piò grave y cbe ha la diflanza del maggio- 
re dal punto fidò alla didanza del minore dall' ilicdb 
punto fidò t 

Convien ora ’ vedere quale fiali la cagione effi- 
ciente del moto . Cartello co’ Tuoi feguaci efprefla-» 
mente dice , che la cagione effettiva del moto è fo- 
to Dio . Primieramente * dicon efsi , non v’ ha mu- 
tazione alcuna nei corpi y che non nconofca qual» 
eh' ederno principio , mentre fi vede , che ognuno 
d’ efsi non muta giammai , nè pafla da una figura 
all’ altra , nè dalla quiete al moto * fe non vien mof- 
fo da qualche agente draniero . Or quedo agente 
non può efler corpo , perchè non apparifee quella 
forza di muovere gli altri corpi , molto meno di 
muovere sè Aedo . Nè pur può edere fpiriro limi- 
tato , e finito, perchè se 1’ Angelo, o P anima ragio- 
nevole avedero la potenza di dar 1* edere a sè ltef- 
fì , e di comunicare a sè medefimi tutte le perfezioni . 
Dunque ne fiegue , che 1’ unico Autore del moto fi è 
Dio . * > * 

• E' un’ errore imbevuto fin da fanciulli ( conti- 
nuano efsi a- dire ) che noi fermamente penfiamo 
ci’ edere gli autori di que’ movimenti , che tutto dì 
fperimentiaajo nei noftri corpi , quafichè 1’ anima 
nodra , la nodra mente y la noilra volontà foder 
capaci di farli * In farti se feriamente confideriamo , 
che quando il nodro corpo è o efaufto di fpiriti 
per qualche gran fatica , o indebolito per qualche 
lunga dieta , o infermità , P anima nodra per quan- 
to generofa lì fia , non può reggerlo* nè muoverlo , 
perchè a ciò è necedaria P abbondanza degli fpiri- 
tj, cioè una copia di particole , vigorofamente a- 
gitate ; .quindi può edere , che la nodra mente ab* 

, ■ ' vi,.-. - > '/ ir. ■- i bia 
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bia forra d’ indirizzare gli (piriti verfo alcune parti , 
acciò comunichino a quelle il moto ; ma ella è una 
fanciullefca illusone il credere» ch’ella lì muova, ed 
abbia forza di muoverli . 

Lo fteflò afifenfeono altresì degli altri corpi , che 
fono tratti , o (pioti dagli altri , e aggiungono , 
che Iddio nella prima creazione della materia , creò 
altresì una certa »• e determinata quantità di mo- 
to , c quella tutt’ ora confervafi nel mondo pel. 
fpo mantenimento , paflàndo vicendevolmente da 
un corpo all’ altro ; e tutto ciò per una mirabi- 
le congruenza d’ immutabilità , che fi dee ricono- 
feere in Dio ad extra , e ad intra . Impercioc- 
ché clfendo egli dentro di se (empre lo fielTo , dob- 
biamo ancora concepirlo (empremai lo ftelfo fuori di 
se , e nelle (ue operazioni , immaginandoci che tut- 
to ciò ,che produfle , debba (empre durare , (e qual- 
che ragion evidente , o rivelata non perfuade 1* 
oppollo. .• 

Aliai migliore fi è la cagione efficiente , che af- 
(cgng Gaflfendo al moto r, Ei non riconosce altro 
pioto , che il locale y da elfo definito i II prtfsaggio 
da un litogo all' altro ; quindi aflferi(ce , che gli ato- 
lli (uno ciotatj d’ una certa facoltà , vigore , od 
energia interrai , per, cui ponno da se fleffi ecci- 
ta rfi , é muoverli , o fe fi vuol dirlo con altri terr 
mini , Clima gli atomi dotati di gravità , cioè d’una 
.certa inclinazion naturale al moto ; quindi il lor 
movimento non ceffa giammai neppure ne* midi 
piò. iolidi , e piò duri , come fono il marmo , e ’I 
'.diamante , j quali febben pare fieno in gran ripo- 
rlo , hanno .però un perpetuo moto interno . Egli 
v fi sforza -di provarlo con quella ragione . Non v* 
ha r die* egli , alcun corpo , benché perfcttiflìraO 
nella tòta cpmpufizio^e , e nel fuo temperamento » 
che nor» abbia in se niellò il principio della fua 
rovina , e della fua foluzione . Ora ciò non può 
accadere , (e non perché tutt’ i corpi fono teflfuti * 
f formati da principi x che mai non ripofano , tpa 
. ; v ' * * • fanno 
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fanno un perpetuo sferro , per ufcire ; e i piccoli 
(pazj vuoti , che trovanfi fparfi nei corpi pii maT* 
(imi , favorirono quell’ agitazione , in guifa , che 
non celiando giammai di girare , e raggirare , e di 
carcerare ( per così .dire ) la loro libertà , difciol- 
gono finalmente il corpo , e lo riducono al nul- 
)à , » ' ■ ' 

Sieguq pofeia a rapprefentare come ciò fi fac- 

cia ; e cogli atomi , che apparirono nel ràggio del 
Sole , eh’ entra in una camera ofeura per un Toro' 
della fineftra , e molto piu collo fpiriro del Salni- 
tro , o di quello, 4 ricava dal Mercurio , dallo (la- 

gno, e dal folimatò preparati, in cui que’ piccoli cor- 
pi , o (piriti non fono mai in ripofo ; mà figillaii 
in un'ampolla di vetro, fcorgonlì fempremai in uri 
continuo moto. 

Vuole in oltre , che gli atomi fieno tutti idi u- 
guale velocità , e prellezza nel muoverli ; e la ra- 
gione , che ne (apporta fi è , perchè fono duriflimi, 
e per confeguenza attillimi a rifletterli I’ un V al- 
tro , Benché fia vero non edere di neccdìtà ado- 
luta , che tutti gli atomi fieno in una perpetui 
abitazione , tuttavia egli è aliai probabile, che tut- 
ti abbiano la (leda qualità , e perchè fono d’ una 
mede lima natura , tutti duri , e fedi , tutti atri a 
rifletterli 1’ un 1’ altro, quando s’incontrano; e per- 
chè potrebbe fuccedere , che qudli , i quali foHO 
piò abili al moto , e principalmente detonati ad 
operare , divennero lenti nell’ incontrare coloro , 
«che fodero in ripofo , © tardi nel comunicar loro 
il proprio moto ; e che -per io contrario quelli che 
fodero inetti al moto , diveniffero finalmente al- 
lividitili ; lo che farebbe una maravigliola confufione 
nelle differenti generazioni . Quindi apparisce , che 1 
Democrito , e Gadcndo ammettono per cagione 
• effettiva del moto tutta la moltitudine innumera* 
bile degli atomi f i quali hanno in se ftelfi il prift- 
cipio del moto , e fono in un perpetuo % ed inamif. 
libile movimento. 


A me 
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A me -fembra però cofa molto improbabile , ,che 
ne’ midi piò fólidi , e piò duri , come il marmo ^ 
ed altri , giratomi fieoo in un pe/petuo ; moto • , 
{eppure non* vogliam chiamar moto quello sforzo 
eoYmnuo , che riconofcono i Fi lofofi negli atomi , 
Ohe compongono i. midi' più duri , con epi cerca- 
no quafi di difimpegnarfi , e di metterli in Jiber- 

In quedo propofito 'a me fembra , che meglio 
d’ ogni altro la difcorre Arinotele , il quale, per 
cagione efficiente del moto non riconofee tutte le 
particole elementari da e fio am mede , ma folo 
quelle del fuoco , che ppr edere teauidìmo di par* 
ti , e quafi incorporei tra gli dementi , di leg- 
geri fi muove , ed è la càgion principale deh mo- 
to . Lafcio però per ora indecifo y fe per nome di 
fuoco egli intenda le pasticcile di qued’ elemento , 
oppure faria pivi sfottile, edendo coftume de' Tuoi tem- 
pi chiamar coi nome di fuoco anche l’iùe ^ % benché 
ir» riahà uon fia fuoco ; oppure l’uno, e j ^ ajjro in- 
fiertjf& Imperciocché fono i più liberi , 

9 i meno capaci a lafciarfi inceppate , ed imprigio- 
traine’ midi ; quindi per eder eglino in un cont* 
nub‘ moto, e in una rapidiffima agitazione , , ponno, 
é deono chiamarfi i principali mobili *i»e gli agenti 
generali ddte’ natura . 

Ciò fnppodo ii potrà ragionevolmente attribuire 
a quedi foli corpufcoli , tutti gli'effetri , qbe adegna- 
ho i; Gadendidt al moto perpetuo di tutti gli atomi, 

é fi potrà dire , per òfempio , che fe una .piccioia 
(titillar, cioè fe una "fecola quantità di quedi corpi' 
modi fa accendere, o mette in > moto lina gran maf- 
ia di pol vere * ciò fucceda , perchè i primi - fpingo- 
n© , eccitarlo , e muovono fenza'difficoltà gli anturio- 
Vie, per efì^r quedi pochtdtmi trattenuti , e legati , e 
quedi fpingono, e muovono gli alpi , che fono piò 
inoltrati , lenza necedvtà di fuppòtre , chte gd#cral- 
mente tutti gli atomi , o particele dalla polvere fia- 
«4Sno it| moto * .* y > v 
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Non v’ ha cofa , che fia (limata piò difficile in 
tutta la Fifìca , quanto i’ sdegnare la cagione del- 
la continuazione del moto , o in una pietra , per 
efempio , lanciata , o in una faetta fcoccata. Car- 
tello co’ fuoi feguaci , ficcome non riconofce altro 
Autore del moto , che il folo Iddio , così ancor 
vuole , ' eh’ egli folo ne fia il conlervatore in guifa, 
che un corpo fia folo occafione a Dio , non ca- 
gione di muoverne un’ altro . Ei vuole , che Iddio 
nella creazione della materia crea (Te altresì , come 
ho accennato di fopra , una certa determinata quan- 
tità di moto, che tutt’ora da lui fi conferva ; e quan- 
to di efla comunica ad un corpo , tanto feema ad un f 
altro . ’ 

Un’ altra cagione deila continuazione del moto 
riconofee pure quell’ Autore , cioè una Legge della 
natura , per cui le cofe debbono tempre dimorare 
nel medefimo flato , fin che qualche cagione efler- ’ 
na le muti . Così ciò eh’ è oggidì nella natura , è 
determinato ad efler fempre ; come all' oppoflo ciò 
che ora noi» ha alcuna . efiflenza , è determinato a 
non averla giammai . Così egli non può produrre 
fe ftelfo , fenza che una cagione citeriore lo pro- 
duca ; così pure un corpo quadrato dee fempremai 
confervarfi tale 4 e ficcome ciò eh’ è in ripofQ , non 
comincierà mai a muoverli , fe qualche cofa non 
lo muove , così ciò che una volta cominciò a muo- 
verli , continuerà da fe fteflo il moto ; finche non 
incontri qualche cofa , * che lo ritardi , o lo fermi . 
Quefla appunto h dic’egli , è la vera cagione , per cut 
una pietra profeguifee il fuo movimento, allorché è fuor 
della mano di chi la fcagliò. 

• Gaflendo co’ fuoi Atomifti fappone primieramen- 
te , che una cofa creata, flando immobile, non pof- 
fa muoverne un’ altra ; e per ragione apporta , che 
. tutto ciò che muove , opera , e che tutto ciò che 
opera , è in moto ; mentre fecondo Ariflotele 1’ a- 
'zione , e la paffione fono una medefima cofa col 
moto . Secondariamente , che il motore , ed il rao- 

7 - ; v ' • > bile*' 
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bile debbono toccarti , poiché o. quello fpinga , o 
tragga , o levi in alto , o giri d’ irftorno , è Deceda- 
no, che imprima forza e vigore nel mobile, nè può 
farlo., fe non io tocca £• In fatti fuppofto, ch'egLr 
tocchi f ma non abbia nè vigore, nè moto, ciò fa-* 
rà un puro contatto , e nulla piò . Così veggiamo » 
che quanto piò il motore ha di moto, quando toc- 
ca il mobile , tanto piò lo fpigne lontaqo j il che 
evidentemente morirà la necettit^ di vigore , e di mo- 
to nel motore . 1 . : v - ; . 

• Indi riconofce con Ariftotele tre cole nel moto ; 
cioè , il movente ( per efempio ) 1’ uomo ; il mezr- 
xo per cui fi muove , per efempio , il battone ; e ’l 
mobiie , per efempio , la pietra ,* ed infegna , che 
la pietra è meda , e non muove y; che il battone 
è modo, c muovej c che 1* uom finalmente muo- 
ve , e non è modo , benché quell’ ultima parte am- 
metta da Cadendo per isfuggire il procedo infini- 
to , è da lui rigettata , perchè il muovente , o fia 
l’uomo potrebbe muoverli da sé dettò . Aggiunga- 
li a ciò , eh' egli è evidente , che il braccio , o la 

mano è ncceffariamente mofsa col battone , c cho 
il movente medefimo dee per confeguenza ett'er 
mofso . ’ • « 

Óra , dice egli , conviene non fidamente , .che 
il motore 1 fia motto in un punto , o lino a quel* 
punto dello fpazio , dove comincia a toccare il mo- 
bile, ma bifogna altresì, che elsendo unito al mo- 
bile fino ad un cerco luogo, egli fia motto con ef 
fo, in guifa, che noi concepiamo , che per quell* 
unione liafi fatto come un folo , ed unico corpo , 

e come un folo , ed unico moto del motore i e dei 

mobile ; Imperciocché il moto eh’ è nel mobile , 
mentr’ ei dimora unito al motore, che l’accompa- 
gna fino ad un certo luogo , fi è come una fpezie 
d’ infegnimento , per cui il mobiie apprende a con- 
tinuar il cammino , che ha cominciato col motore 
fia verfo l’alto, o verfo ’l baffo, od altrove. Quin* 
di allorché la mafio getta una pietra vedefi che ’i 
Tom . Vili. £ moto , 


Digitized by Google 



ss 

moto comincia liti la pietra colla mano, che va con 
erta fino ad un c^rto fito ; e dopo che la mano fi è 
ritirata , chiaramente fcorgeft, che non le viene im- 
preco altro nuovo moto, ma che folo continua quel- 
lo , che ha cominciato . . ^ ,, 

* Non dunque raeflieri cercar la virtù, o la for- 

za imprefsa dal motore , e da cui il moto fi faccia . 
Imperciocché altro j,non è flato impreffo nel mobi- 
le , che ’1 moto , qu^le ha dovuto effcrc continua- 
to fino ad un certo (pazio ; .ma convien cercare la 
forza motrice * non che faccia continuare jl moto , 
ma che fia fiata cagione, ch’egli continui . Perchè 
nel mobile non v’ha, che la virtù pa (Ti va al moto* 
e la forza attiva non dee cercarli ,. che nel motore , 
dimodoché nel mobile altro non truovafi , che il mo- 
to medefimo . ; n ; . «...■• 

• Gaflendo fiegue -indi a riflettere , che quando la 

eofa lanciata è (pinta, il motore non la tocca re- 
almente , che nelle fole parti ellerne , o fuperficia- 
li f ma tuttavia quelle parti Spingono internamen- 
te le vicine, e quelle le altre più inoltrate, c co- 
sì ordinatamente fin® alla fuperficie oppofta Ciù 
viene ad evidenza mofirato dalla fperienza, che fi 
fa in una trave, la quale leggermente percofla in 
una .delle lue eftremità,fa pattare cfuel leggier col- 
po all’ orecchio di chi afcolta neU’ altra; il che 
non accaderebbe , fe non fi facetteuna propagazio- 
ne del colpo in tutta la lunghezza della trave •, 
Ora egli fa quefia rifleffione per poter inferire » 
che del moro gagliardo che : fi fa . al punto del 
contatto , e ’n quel piccolo fpazio di tempo , in cui 
il motore fia unito al mobile , fi fa una certa ten- 
fione , e direzione:, delle parti verfo la parte oppo- 
fta, formandofi quelle fn guifa di tendini, o di fi- 
bre, la-' più porte irte delle quali fi è quella, che paf- 
fando pel centro della gravità , è divenuta come 1* 
arte . In fatti noi veggiamo , che fe quefto non è 
diritto nel mezzo del corpo, che fi (caglia, o non 
i nella parte anteriore , ufi. fa Colio un giro; e la 
. A ' - . .. parte 
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parte in fui egli è , fi fa Innanzi , ’in guifach’ eK 
la fen vola la prima ,-< avendo, il vantaggio nella 
direzion' deile fibre ; nè ciò.- può fgrfi f?nza che il 
mobile non fia aiquanto fviato dal termine verfo 
cui parca effer diretto il moto , fecondo ’l centro 
della- moie r e. fecondo 1’ affé , tanto che il- centro 
della gravità v verfo cui concorre un maggior nu- 
mero di fibre , relitte , ftorce le fibre , e le fa pie- 
gare in altra parte ? facendoli un nuovo atte , fe- 
condo cui fi fa la direzione delle parti , e del 
moto . . ' . 

Quetta fi è la dottrina di Gaflìendo , con la qua- 
le dice in poche parole , che il motore neceffaria» 
mente dee toccare il mobile e - fpingerlo j.fptnte; 
le parti efterne , quette fuccettìyamenre fpingono 
1’ interne , e in quella guifa fi dirama nel- mòbile; 
il moto , dirizzandoli le parti: dello' fletto a guilìr 
di fibre , verfo -’l termine prefitto , la più pottente- 
delle quali fi è quella , che patta per lo centro del- ? 
la gravità, perche è regola di tutte 1’ altrer, c del- 
moro medefimo . \. ' “ * -i *»' . •. 

E’ più bella che vera quetta maniera di filofor 
fare dell’ accennato Autore , perche è ncceflario y 
non può negarli:, e il contatto del mobile , f del 
motore, e- che quetto urti quello ; ma noir pruo- 
va abbattanza, che fpinte le parti efteme ji quatte 
fpingano fucceflivamente l’ interne; e ’n quella gui fa 
ttendendofi il moto , e dirizzandoli quelle come fi- 
bre , fia il moto neceflitato a continuare , non pruo- 
v« dilli abbattanza colla parità del colpo' inferito 
alle trave , poiché altro è il- moto del fuono;, chei 
ttendefi forfè per 1’ ondeggiamekKo dell’ aria p c al», 
rro è il moto d’ un fatto , per efempio, (cagliato 
dalla mano "u i ‘ 

Veggiam’ ora ciò' che dicano in quetto propofito 
i Peripatetici con Arittotele . Quetti dice in primo 
luogo, che ’l mobile (cagliato , e 'motto dall* aria , 
effendo motto dal motore infieme col mobile^ fpi-$ 
gne nel medefimo tempo il «nobile,- c- l’ aria vi-- 
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cina, la quale elfendo molTa , e per così ; dire (pez- 
zata dal mobile , fé gli ferra addietro , (piegandolo 
tempre pii oltre , finché rallentando appoco appo- 
co la fpinta, ceda il moto, e ’i corpo gettato riac- 
quitta la fua quiete; in quella guifa appunto * che 
icagliafi da’ fanciulli il noecivolo d’ una ciregia , 
{fretto , e premuto da etti fra due dita . Non man- 
cano '‘alcuni, i qùali' per ittabiliré quella opinione, 
apportano per ragione il condensare che fa il mobile 
1* aria 1 , eh’ è d* lui fpinta, e ’l rarefarfi della ttdfa , 
nella parte al medèfimo potteriore . 

• f Ma nòn può ammetterli il penfiérq d’ Arinote- 
le, per elfere troppo chiarp , che non meno reli- 
tte l’ aria fpinta altresì il mobile , di quello che 1* 
aria fpitìga ' altresì il mobile alle fpallc . Oltre che * 
fe ad uria faetta , ò ad qna palla (cagliata aggiu- 
gnefi qualche corpo pieghevole y come lana, p piu- 
ma, certo è y che l’ aria nell’ urtare il corpo (ca- 
gliato , (panerebbe altresì yerfo d’ eflo e i velli 
della lana , e ' la piuma ; eppure feorgonfi ondeg- 
gianti , e feparati volare per aria . Molto meno può 
ricorrerli alla conderifazione , e rarefazione delia 
medefima . Imperciocché, primieramente nella mac- 
china , ia cui fi fa il vuoto , ettratta 1’ aria , i cor- 
pi ■fi’ muovono :con maggiore velocità , così i pen- 
doli fan più » veloci le loro vibrazioni ; nè qui può 
ricorrerli alla còndenfazione , o dilatazione dell’ st- 
ria . Secondariamente la difficoltà medefima nafee 
nell’ aria y mentre può domandarli , che cola im- 
prime in lei il movimento , e qual cagiono fa 9 
che in ctfa tanto tempo . continui . Efleqdo V aria 
malfa dal mòbile fella dunque non pub fpignere il 
mobilf alle (palle ,• :nop efiendo/ pqffibile , che uno 
colla fpada alla mano ferilca . un’ altro , che fòg- 
ge con* .velocità pari a quella di chi lo perle- 
guita .. i.i 1 "•> : '•'* . •«’ •;,/ 


, Dirà qui taluno, ma che .dite voi in quello, pro- 
•ofita , ehe rigettate le opinioni di tutti gli altri ? 
io rifpondo , che mi maravigli? , che tanti domandino 
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< la cagione delti continuazione del moto ne* pro- 
getti , nè podano concepire come una pietra ( per 
eiempio ) fi muova , e voli per aria , allorché è 
feparata dalla mano di chi la fcagliò . Imperciocché, 
mentre la mano , che la getta è in moto , ed è co- 
me parte delia mano , per confeguenza ella è altresì 
in moto . Perche dunque dee ella fermarli , o non 
volare , e non continuate il fuo moto ì Perche mai 
un corpo , che ha un terto modo di edere , non 
dee conservarli tale o continuar ad edere in quel 
medefimò modo fin a tanto che incontri qualche co- 
fa, che glielo muti ? La pietra eh’ è (Cagliata dalla 
mano è in mòto ; non è attaccata alla mano, come 
la mano al braccio , e ’J braccio ai corpo ; nulla 
le vieta lafciare la mano , nulla le vieta il confer- 
varfi nel fuo modo di edere . Óra perche dee egli 
fembrare Urano, , che vi fi mantenga , e continui a 
muoverli l Sarebbe piuttodo prodigio , eh’ ella non - 
fi confervade., che non Continuane a muoverli , e 
che fi fermade . 

La fperienza d’ un fado , che un marinaio lafcia 
cadere dall’ alto dell’ albero d’ una Galea , che va 
, a piena voga da Oriente ..in Occidente, dovrebbe 
togliere ogni krupolo . Come in fatti la pietra fl 
muoverebbp o farebbe moda unitamente còlla ma- 
no del Nocchiero , coll’ albero , è con tutta la Gd- 
lea verfù Oriente, così è certo ,• che quantf ella é 
ufeita dalla mano , continua a muoverti verfo il 
v medefimò luogo , oppure , eh’ è lo Aedo , ella dv* 
mora in moto j cioè nello fiato , o nel modo di 
edere in cui eli’ era allorché fu fcagliata . Ciò Ì 
tanto vero , che quand’ ella cade , fieguc Tempre V, 
albero, che continua ad andare verfo Oriente, e ca- N 
de finalmente a piè dello Aedo ; laddove fc ca- 
dendo , punto non avanzade verfo Oriente , ella 
dovrebbe cadere addietro verfo la poppa delia Ga- 
lea . Aggiungali , che coloro , i quali guardano dai 
„ lido la mano del marinaio , e la pietra , chiara- 
mente veggono , che la pietra va verfo Oriente > 

£ 3 irtfie- 
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inficine eoH’albfer-o ,ìe defcrive cedendo una linea non 
perpendicolare ,-ma curva » che viene da' Matematici 
chiamata Parobohca «. : 

Con ciò fembrami fciolta quella gran difficoltà 
intorno , la continuatone del motd ne’ progetti . 
Reità ora a vedere quali fieno le -Leggi del mo- 
to . r < , 

Alcuni de’ modemii Filofofi han pollo , per tosi 
dire , il loro ingegno alla tortura per affegnare le 
Leggi $ dalla natura ofTervate nel tnoto , Nè vi fa- 
rebbe in vero tola più giovevole per invefligare 
i fegreti più occulti della medelima le pottffe a- 
verfi una diltinta notizia di tali Leggi . Cartello 
per rintracciarle ; confiderà i corpi tome le folTero' 
eli natura inflefiibilii* nè poteflero *flet premuti *; 
molto meho riflette alle altre condizioni della ma- 
teria , anzi riguarda il mezzo ifteifo , in cui fi muo- 
vono i corpi j come fe foffe tanto fluido, che nè 
accrcfcefte , nè Icemafle il moto ■*. .Indi per primo 
fondamento, premette ; che Dio folo fi è I* unica 
cagióne del moto; che fìteome ha -creata la materia, 
tosi ha creata una certa quantità di tnoto * e di quie- 
te, che -Tempre conferva ; t corifttverà nel mondo , 
fìcchè qlianto di rfmto fi toglie ad un mobile , tanto 
fe ne dà ad uri corpo , che Aia in quiete . Indi così 
la difcórre 4 _ • 

* La prima Legge di natura fi è* che tutte le co- 
fe fi mantengano in quello flato in cui fono , fin- 
ché qualche cagione 4 od eftertlo incontro non le 
muti . Cjosì una còfa quadrata ritiene la lua figura , 
Uno a tatuo che non fia fpogliata da un’ altra t Chili 
muove non ripofa , è chi è in ripofo non fi muove, 
-finché qualch’ altra cofa o fermi il moto , o lo im- 
prima « 

La feconda , che ogni parte di materia , che fi 
muove , vada per Knea retta , nè punto fi feofti 
dalla ftfada di Vita , fc P incontro di qualche corpo 
non la sforzi a piegate altrove » perchè la natura va 
al fno termine per la ftrada più brieve. 

, r i La 
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La terza fi èfc, che fe un corpo venga motto in- 
contra un’ altro , che abbia in sè maggior refittenza , 
che *1 moto del primo , muteratti bensì la deter- 
minazione del moto , ma non il moto , perché il 
corpo motto rifletterà , rimanendo il medefimo mo- 
to ; che se un corpo motto , ne incontrerà un mor. 
bido , torto trasmetterà in etto il fuo moto , e lu- 
tato fi fermerà ,• ma se il corpo è duro , nè fi puà 
muovere , non flfciftruggc il moto , ma folo la di lui 
determinazione . 

Perchè poi Dio ha legate 1 T una coll’ altra ' le par- 
ti dell’ Univerfo , coficchè ponno vicendevolmente 
comunicarli il moto , Carte Go diduce quindi dalle 
leggi loppraddette -della natura alcune regole de’ mo- 
ti . I. Se due corpi fono eguali con pari velocità » 
con uguale prertezza altresì rifattane» indietro , non x 
clfendovi alcuna cagione dirtruttiva de’ loro moti . 
II. Se fono di male ineguale , e ’l minore fia pet- 
ratto dal maggiore , ammendue con uguale celerità 
proferiranno il lor corfo . III. Se fono uguali , 
ma ineguale fia la loro velocità , e riceva il c$l- 
po quello che piò tardi dell’ altro fi moveva , quel- 
lo che andava con maggiore- prertezza comuniche- 
rà tanto del fuo moto all’ altro , quanto fia d’ uo- 
po acciò vadano inficine , e con uguale velocità i 
verfo la fletta parte . Quindi , se uno ha fei gra- 
di di velocità , e 1’ altro quattro , quello ne co- 
munica uno a querto , acciò vadano con uguale 
prertezza . IV. Se un corpo è maggiore d’ un’ al- 
tro , e quello fia in ripofo , il minore incontran- 
dolo , non gli comunica verun moto ma riatte- 
rà colla medefima quantità di moto , effendo affai" 
piò forte la quiete nel maggiore , che ’l moto nel 
minore , e colla medefima proporzione crefcerà 1* 
Tefiftenza nel maggiore . Quindi fatto rifletto alla 
fola ragione del corpo , e del moto , il maggiore 
■non farà motto giammai -dal minore . V. Se un cor- 
po incontra un minore t che ttia in quiete , tanto , 
parteciperà a qncfto del moto , quanto farà di me- 
’ - E 4 Aie- 
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flieri per cariiminar tutti e due ton pari velocità / Sic- 
ché t se il corpo più grande farà di mole duplicatamen- 
te maggiore deli* altro , ed avrà per efcmpio dodici 
gradi di velocità, ne darà quattro al minore ; e allo- 
ra quello con que* quattro gradi fi muoverà con velo- 
cità pari al corpo maggiore , che n’ abbia otto . Vi. 
se due corpi di mole fono uguali , ed uno d’ eflì dia 
in quiete, quello che urta nell’altro , gli comunicherà 
qualche parte del moto , la quale flr'a , come vuole 
Cartello, la quarta parte, rifaltando addietro . Ma per- 
chè quella è la fettima regola , fono difficili da effere 
intele, e fono falle , non mi Itendo perciò più oltre a 
{piegarle. Dico folamente , che quelle regole fono per 
la maggior parte o inutili, o dubbiole, o falle, o Ap- 
pongono ciò eh’ è incerto , od un’ altro fiato di- cole 
diverte dal prclente , e i corpi diverfi di natura da quel-» 
ii , che veggiamo , o finalmente fono contrarie alia 
fperienza . . 

t Primieramente fuppongono , che duri la medefima 
quantità di moto, che fu crealo, lo che non è certo . 
Vuole pofeia, che. ’l moto fi trasmetta, e pafsi da un 
corpo all’ altro, e pure non effendo egli , che un mo- 
do di effere, dovrebb’ effere affilio a! fuo (oggetto * Fi- 
nalmente determina una Legge univcrlale, che il cor- 
po modo , il quale ne incontra un’ altro , tanto gli 
comunichi di moto, che poi vadano afsieme cop ugua- 
le preflezza alla medefima parte $ lo che è affai dub- 
bioso, e contrario alla Iperienza . 

Secondiariamente finge i corpi dufifsir&i , ed inflefsi- 
bili , o che il -mezzo nulla giovi o ritardi il moto de* 
corpi , le quali cole tutte finge a fuo piacimento ; ma 
che giovano a fpiegare i Fenomeni delia natura , incoi 
non fi truovano limili corpi , né mezzo alcuno sì flui- 
do , che di leggeri non Velia ogni figura p 
*. Quali tutte poi Y a’tre Leggi , che affegna alla co- 
municazione del moro, o»o oppofìe alla lperien7a . So- 
pra tutte, lai quarta non job in verun modo fedenti» 
li. Imperciocché , un corpo , benché ma furo ci mo- 
ie , può efier mollo dà un corpo piccolo , se quanto la 

\ " mole 



itiole j può etter moflTo da un corpo piccolo , se quan- 
to la moie di uno fupera la mole dell’ altro , tanto è 

f >iù la velocità del mòto , con cui fi muove il picco* 
o , e perciò fupera la refifìenza del maggiore , che 
non può edere infinita . Anzi \z, minutittìma fodan- 
7. a del prima elemento, se crediamo a Cartello, vola 
nel centro d* ogni vortice , e raggira i globi più grof- 
fi del fecondo elemento , tutto ’l vortice , e gli fletti 
-Pianeti ; 

Altri Filofofi moderni * come Ughehio, t Mariottie 
hanno pretefo coila fperienza alla mano d’afTegnare le 
vere Leggi del moto, diflinguendo il moto de’ corpi » 
che hanno la virtù ciaflica , confidente nel ritorno » 
che fanno le parti del corpo ^ piegate dalla pcrcoflia 
allo flato primiero , da queHode’ corpi, che fono pri- 
vi delia fletta ; Ma come ponno mai determinare que- 
lle leggi in tanta varietà di materia , che compone i 
corpi , e ’n una sì differente inuguaglianza di mole » 
di figura , e di gravità 4 che può ettere ne* medefimi t 
Se 1 ’ inuguaglianza della mole, della gravità, o della 
velocità confifleffe in un indivifibile , vorrei concedere 
che fi potettcrb aflegnar quelle regole del moto : Ma 
effendo ella sì varia, come ognuno può facilmente of- 
fervare , fembra a me fuperfluo il trattenermi qui ad 
inveftigarle . Non è però fuperflua la replica eh’ io vi 
fo della più leale amicizia, mediante la quale io pof- 
fo francamente ridirmi cC. 

Stokolnt //•*.(.< t . 
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■> % ■ A«isto a Ti mante. 

*. J • • •». % • • 

‘ l; * • - ■ 

E Gli è molto tempo che fon privo di voftre lette- 
re* Il voftro filenzio ha cagionato la fofpenfione 
della noflra corrifpondenza , che molto defidero di con- 
tinuare 4 per aver luogo d’ iftruirmi viepiù del carat- 
tere de’ Popoli , che anderete fcorrendo , non meno 
che dilettarmi colla lettura delle voftre ottervazioni fio* 
pra varj (oggetti di Letteratura, di Filofofia , e d’ Mo- 
ria . Voglio fupporre, che la lontananza de’Paefi , ove 
vi ritrovate, avrà contribuito all* arenamento del no- 
fìro carteggio , ma ora vi prego di ripigliarlo , e di 
continuarmi quell’ amicizia , che «ì dolcemente mi 
avete donata in pattato . 

a Quanto a me fono prontittìmo a trattar feco Voi 
«ella guila (letta, che ho praticato jSer l’addietro . Nel- 
1* ultime mie vi dicea, che larei pattato da Madrid a 
Barcellona , per trasferirmi pofeia in Africa ; ma mi 
è poi convenuto mutar parere , per varie emergenze 
fopraggiuntemi . Un’ affare di molta mia premura mi 
ha obbligato di portarmi a Lisbona , ove fon giunto 
otto giorni fa : Per daryi una qualche idea di quella 
Città per quel poco, che ho potuto vederne in sì brie- 
ve fpazio di tempo, dirovvi , eh’ eli’ è bella, e gran- 
de , e piuttotto aliai popolata . Ella è bagnata dat 
fiume Tago , il quale , oltre il contribuire all’ ame- 
nità della fituazione, le ferve anco d’ un gran como- 
do per lo commercio , giugnendovi da tutte le parti 
Battimenti grotti , e fottili . Il Palagio Reale è molto 
magnifico , e vi fi lavora quali di continuo per ren- 
derlo vie più adorno , fabbricandoli di prefente una 
gran fiala , la quale terminata che fia , corrifiponderà 
appieno alla munificenza , e generofità del vivente 
Monarci . Quan- 
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Quanto a! carattere degli abitanti , i Nobili , co- 
me fcorgcfi per 1’ ordinano nella maggior parte de' 
Paefi d* Europa , trattan bene ; del rimanente la 
nazione ha quali gli (leifi difetti da me accenna- 
tivi circd la nazione Spagnuola * In una fol cola 
fembrami che perfettamente non convengano , , 
cioè , che i Portoghefi non iono cotanto olìencato- 
ri d’ una ridicola grandezza , c vanità , la qual» 
(ombra ni vero tltere i' attributo particolare de* Spa- 
gnuoli . 

Ne’ «giorni partati inforfe uni sì fiera burrafea iti 
quella Città , che danneggiò non poco i legni an- 
corati fui Tago . fu accompagnata da Tuoni , e 
Folgori orribili , uno de' quali prelfocfaè rovinò il bei 
Campanile della Cattedrale « Quell' accidente mi ha 
condotto a riflettere alla natura * e proprietà di tali 
Fenomeni , come pure degl' altri Fuochi * che fi veg- 
giono nell* aria * 

Prima d' accennate qualche cofa in tal propofito , 
/(corriamo ciò) che ne han detto i principali tra’Filo- 
fofi . • - 

Cartefio dice efTere lo flelfo il Folgore , che ’1 
Tuono i benché quello comunemente chiamifi Fol- 
gore , quando (accede rovina , o quartazione ; per- 
chè il volgo crede , che ila allora ufcito dalle nu- 
vole un qualche corpo duro t che chiama Saetta', 
o Fulmine , il quale fcagliato con violenza fpezzi , 
ed atterri , e talora incencrifca gli altri corpi piò 
duri . 

Ma non è d’uopo ricorrere a quello corpo duro , la- 
vorato nel fen delle nuvole per ifpiegare i mirabili 
effetti del Folgore . Im perciocché , se fi riflette , che 
la polvere , che s* accende in un cannone , non è pun- 
to dura , e nulla di meno ha forza di fpignere una 
palla di ferro con incredibile velocità; di leggieri an- 
cora fi vede, che non fa mefiieri di Fulmine, o Sa- 
etta, per far quelle rovine, che tutto dì fpcrimentia- 
mo . 

Nè è maraviglia ; che ’J Folgore ferifea le Ter/ 

ti ,e 




Digitizfed by Google 



ri i e le più alte fcifhè de’ niortti 4 pluttóflochè gli al- 
tri corpi, che poco s’alzano fallai Superficie della Ter- 

• ra, poiché sfuggendo d’ordinario l’elalazione di traver-/ 
fo dai fen delle nuvole, che la premono , feguendo il 

• l'uo corfo , più facilmente s’ incontra ne’ corpi alti , 
che ne’ baffi; benché però può accadere , che effen- 
do la nuvola inferiore più tenue, e più rara in qual- 
che parte di Sè fleffa , il Folgòrè fi faccia pef quella 
parte ftrada all’ ufeita, e venga direttamente a ferite 
anche il piano . 

i Molto meno è da ftupirfi, che ’l Folgore poffa ab- 
>- bruciare le velli 4 ed i capelli d’ un’ uomo 4 lenza cau- 
■ fargli altro male, ed impieghi talora tutta Ja Sua for- 
' za contro altre cofe , che fanno maggior refiftenza , 
rompendo, per cagione d’efempio, 1* offa lenza dan- 
neggiare la carnei Imperciocché, effendo le 'esalazio- 
ni di natura diverfa , può e fiere , che alcune fi raffo- 
miglino al Zolfo , e compongano una fiamma affai 
. debole , che $’ attacchi folo a corpi facili ad accender- 
li ; altre per lo contrario fieno affai fottili 4 e pene- 
tranti a guifa de’ Tali volatili ; quindi penetrino fen- 
Za offefa i corpi morbidi 4 ed efercitino la .loro vio- 
lenza, fol contro i corpi più duri 4 fpeZzando 1’ offa, 

• ed il ferro ; 

- Egli é però poffìBile altresì , ehe la rottura dell’of- 

, fa fìa cagionata dal folo moto dell’aria , da cui for- 
— mali lo flrepito orribile d^l Xuòno , principalmente 
fe feoppia molto lontano; Imperciocché , fp ’l fuono 
d’ una gran Campana può nel corpo d’ un’ uomo, a 
lei vicino produr tali feoffe' , che non poffa 
, trattenerfi in piedi , perchè lo ftrepito del Tuo- 

- no non può effer talora sì gagliardo , che fia va- 
levole a Spezzar 1 ’ offa 4 lenza danno della carne , 
la quale ai più può forfè comparire alquanto am- 
maccata ì 

Quell’ è quanto dice Carrello fovfa tale materia. 
Io approvo il Suo parere nella fpiegazione del Fol- 
gore 4 Sembrami però non folamente improbabile , 

. ma ridicolo il darli à creder», -che la fola agitazione 
", * dell’ 



dell’ aria , da cui nafce Io ftrepito del Tuono , pof- 
fa Ipezzar 1-’ offa d ? un’ uomo , Molto meno è de-’ 
gno del fuo fpirito il paragoue , eh’ ei fa del fuo-' 
no d’ una gran Campana col rumore del Tuono 
perchè nè 1’ uno , nè V altro può cagionare gli ef-* 
fetti , da effo creduti . Non ho difficoltà alcuna di 
concedergli , che ’l fuono delle Campane fpezzi 1** 
aria più alta , e quella rompa le parti della nuvo-* 
la inieriqre, e la difponga a cadere in pioggia , pri-’’ 
ma che 1’ datazione s’ accenda; ma che il fuorfodi: 
qualunque grandilfima Campana ila valevole ad ac<> 
terrare un uomo , non fol fi può crederlo , ma nè 
men. concepirlo . Caderà forfè a terra , perchè il- 
fuono graviffimo , e viciniflfimò della Campana of- 
fendendo il timpano dell’udito , più gravemente of- 
fende il cerebro , per la cui offda può rimanere (lor- 
dilo; ma non già per 1’ empito dell’aria , che loac- ? 
terri . 

Molto meno è credibile , che l’ aria , fpinta dell’ 
efalazione poffa rompere l’qffa . Leggefi nelle fiorief 
d’Ungheria, che Solimano II. dando udienza al 
Piccolomini , per ifperimentare 1- intrepidezza di' 
quel gran Generale dell’ Armi Cefaree , da lui fti-- 
mato , nel più bello dell’ Ambafciata , fece dar fuo-» 
co in un medefimo tempo a più pezzi di Cannone ^ 
difpofti intorno al Padiglione del Sultano . Tremò- 
a quell’ orribile feoppio la terra , non che il Padi-; 
glione , ma non già il Piccolomini , che profeguì* ■ 
il fuo difeorfo , fenza dar fegno alcuno , come fe 
nulla foffe accaduto . Ora qual tuono mai può dar-> 
fi più terribile più gagliardo , e più vicino di que-- 
fio ? E pure li impeto dell ? aria non folo non gli ? 
ruppe 1’ offa , ma neppur gl’ interruppe il difeor-^ 
fo . Palliamo dunque da quelle improbabilità a ciò, l 
che di più probabile dice in tal ■ propofito Gaf-? 
fendo . , j 

Ei fuppone univcrfalmente nota la compofizio-r 
ne della polvere , per 1’ ufo degli Archibugi , e dé*> 
Cannoni , Quella fi è una millura di -zolfo , di ni«> . 

‘ irò, 
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dilatati vo dia campo a tutta la mafia di prender fuo- 
co,' e pii) dilati la fiamma; il carbone, perchè ritar- 
di alquanto l’ operazione del nitro. 
ì Ciò luppodo , perche non poffiam noi ragione- 
volmente credere , che la materia , la quale com- 
pone nelle nuvole i Folgori , fia la medefima , che 
quella delia noftra polvere ? Che fia ivi del zolfo 
in gran copia , non può negarli , priori eramente 
perche in ogni parte della Terra v-’ ha qualche mi- 
niera di zolfo , e principalmente -nelle montagne, 
fopra quali generali per 1’ ordinario il Folgore ; 
fecondariamente , perche ovunque ei cade , lafcia 
fempre un ? intollerabile fetore di quel minerale . 
La rapidità altresì , e la violenza del fuoco del 
folgore , e quel grande drepito' , che noi chia^ 
miamo tuono, fono fegni evidenti de’ corpicelli , o 
fpiriti di nitro , che vi fi ritrovano in abbondanza . 
Finalmente il colpo acre , e penetrante , e la fotti-' 
gliezza maravigliofa del Folgore modrano , che vi 
fieno ancora molti fpiriti di vitriuolo , e fors’ an- 
cora di fale ammoniaco , cOn qualche midura di 
mercurio ordinario . Imperciocché quelli fughi mi- 
nerali ponno di leggieri efalare dalle montagne , 
che quali tutte n’ hanno gravido il feno , c mira- 
. bilmente giovano alla velocità , e violenza della» 
* fiamma. 

'•.Fatta dunque ragionevolmente la fuppofizione , 
che fi generi di quella materia in Folgore , pof- 
fiam dire , che quella follevata co’ vapori della 
nuvola alla feconda regione dall’ aria , fia come 
chiufa nel feno della (leda nuvola , e perche il 
freddo di quel luogo • ridrigne , e condenfa la nu- 
vola , quella materia altresì fi condenti , e più f 
unifica . Ora mentre i corpicelli , o fpiriti del vi-- 
trìuolo , e del nitro fi frammifehiano con quei 
diri zolfo , la cui fola midura , con que’ del vi? 
frivolo » è capace di generar calore , come fi f?e- 
. ì_ rinien- 
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rimerita ; indi avviene , che ’1 zolfo comincia ap- 
poco a fcaldarfi , il nitro lentendo appoco il calore 
fi muove r ed agita qua e la ,• e crefcendo vieppiù 
la fua agitazione , più ancora s’ aumenta il calo» 
re « Perche poi il corpo della nuvola eh’ è a©* 
quofo , circonda in guifa tale la materia , che le 
vieta P ufeita , quella effendo tutta morta r ed a- 
gitara , è coftretta a girare a guifa di turbine ; e in 
quello giro traendo feco una parte della nuvola , fi 
velie come d’ una fpezie di crolla , e fi fa quali una 
palla , che gira . Acerefciuto , e divenuto grandif- 
limo il calore per quello medefimo girare , tutta la 
materia prende «fuoco , e rompendo la fua crolla 
nella parte più' debole , efee con empito flraordi** 
nario e . diventa quel fuoco , che Folgore s' ap- 
pella. • w... ' . > 

Ciò che fi $ detto d’ un fblo-, e femplice fo^ 
gore , può dirfi di molt’ altri , che fi formano nell 
ampiezza d 1 una nuvola . Imperciocché la materia 
non .è tutta unirà in un fol luogo , ma è fparfa 
qu'a , e là , quindi ponno quìi c li formarli diver- 
bi' pialle ì e da una medefima nuvola ufeire più fol- 
gori , uno da un luogo , e l’ altro da un’ altro , uno 
a un’ ora , e l’altro poco tempo appretto , fecondo- 
chè la materia rammafiara in palle é pronta , e di- 
fpolla ad accenderli J 

- Ponno aheora formarli alcune^i codette palle una 
vicino all'altra in tal guifa, che una faccia girar i’ 
altra, e di molte fi formi una palla totale , che s’in- 
crolli, e fi fpezzi v 1° che fia poi la cagione , per 
cui s’odono molti Tnoni , e veggonfi molti Baleni 
l'uno apprettò l’altro in un medefimo luogo ; perchè 
o le palle {articolari fono ugualmente pronte ad ac- 
cender fi r o« le prime , che piglian fuoco, comunica- 
no di leggieri, la lor fiamma a quelle,, che lorc fono 
dapprelfo . : ' , 

Ciò rende affai verifimile , che ’1 Folgore , a 
H di lui fuoco non ifeenda dalle nuvole fino in 
Terra # come volgarmente fi crede , a far. quegli 
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effetti maravigliofi, che noi veggiatno , ma che Colo 
alcuna di quelle palle di nuvole, gravide della ma- 
teria del folgore , fpintc dal fuoco di qualch’ altra , 
fcendano ; e ’l lor fuoco uon (ì faccia vedere , fe noi* 
quando accefe dal moto, fi fpezzano, e fanno attual- 
mente i loro effetti , Imperciocché com’ è egli mab 
credibile, che una fiamma sì tenue , .e sì facile a 
fvanire, poffa cffere lanciata, e diretta in guifa , che 
traverfaqdo sì lungo fpazio d’aria libera, fi manten- 
ga unita, e confervi la violenza, e 1’ empito necef- 
fario a tali effetti? E’ vero, che ne’ cannoni la -fiato*, 
ma è fpinta con forza, e rapidità incredibile , tnen- 
tr* è racchiuda rra i lati della canna ; ma non sì 
*to(lo ghigne alla libertà dell’ aria , che in un ma* 
mento fvanifce . Non fi niega , che molti folgori lì 
fpezzino a mezz’ aria , ma il loro effetto è foto di 
Scuoter 1’ aria medefima ; quelli poi , che fcdp- 
piano vicino a Terra , fono veramente que’, che 
ferifcono le montagne , gli alberi , gli edifizj , 
gli animali , e che fono per confeguenza da te- 
merfi , 

Così pure facilmente intendefi , come fuccedano 
tanti effetti mirabili de’ folgori . Imperciocché , ficco- 
me la forza, e l’empito della polvere, che s’ accen- 
de in un cannone , lo fcuote , i lo fa rinculare , e 
fpigne la palla con tanta violenza, che fpezza , ra- 
vclcia , ed atterra ciò , che s* oppone al fuo paffag- 
gio , così allorché il folgore prende fuoco , e fi fchtan- 
ta , fpezza , rovefcia , ed abbatte ciò eh’ incontra*, e 
fa tutte quelle rovine terribili , c prodigiose , che 
veggiatno . : \ • ' ' * 

Si ammira per l’ ordinario , come un fuoco , che 
vien dalle nuvole , ed entra in una cafa o per la 
fineftra , o per altra apertura , da lui fatta , rom- 
pendo il tetto , folti quà e là , penetri quel lòffie- 
/ to , trapaffì quella volta , fiacchi la pietre di quel- 
la muraglia , feenda in un’ altro luogo per una 
fcala , e fàccia altri fracaflì , c rovine . Ma non è 
un folo , e femplice folgore , che partorita tanti 
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danni in luoghi sì diverfi, ma bensì un folgore gra- 
vido d’altri toigori ; alcuni de’ quali fi feparano , e fi 
fptzzano in un luogo, altri in un’altro, a guifa d’ 
una bomba , carica di granate, che fono dall’ empito 
jtortate qua e Jà , lafciando ovunque toccano i fanelli 
legni del loro fuoco . 

Che poi alcuni tocchino certe cofe , lenza gra- 
ve lor danno , ciò avviene ; perchè le palle fono 
fcoppiate alquanto lontano da effe, e la forza del- 
la fiamma, o l’aria da quefla fpinta erafi già in- 
debolita , quando giunfe alla cofa toccata . Dilli la 
fiamma , o 1’ aria , perchè quando in qualche cof» 
appari fce fegno di fuoco , egli è evidente , eh’ è fia- 
ta coccata dalla fiamma ; ma quando fi trovano 
animali morti fenza ferita , o . velligio alcuno d’ 
abbruciamento , può efTere , che la violenza dell'aria, 
fpinta immediatamente dalla fiamma , unita al 
fetore , che feco porta , abbia vietato all’ animale 
il refpiro , e fia perciò rimafio in brieve tempo fafà 
focato . 

La fiamma poi de’ folgori può efTere sì pura , sì 
tenue , e sì fattile, che penetri facilmente ne’ cor- 
pi , e ferifea le parti interne , che fono tenere , e 
bilicate , fenz’ alcuna offefa dell’ efierne . Quindi Se- 
neca , Plinio , e Lucrezio , .ci propongono come ve- / 
ri certi effètti mirabili ; come per efempio ; che la 
fiamma del folgore confami il vino lènza danno del- 
la botte; che (quagli l’ oro, e P argento lenza ab- 
bruciare la boria ; che uccida un fato lenza male 
alcuno della Madre; ma io , dille Gaffendo, fofpetto 
affai , che quefij Autori , tenendo effì per vere quelle 
cofe, abbiano voluto ancora impegnare la nofira buci- 
na fede a crederle ; mentre non v’ ha alcuno, che 
realmente abbia veduto giammai veruno di quelli sì 
maravigliofi effetti . ' 

Ma che diremo di quella pietra del folgore » 
che chiamafi per F ordinario il Dardo, la Saetta , 
o '1 Fulmine , che credei! volgarmente fcoccato 
dalia nuvola -, Certa è , che le datazioni , o la ma- 

Tom. Vili. F teria 
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teria del folgore, racchiufa nella nuvola, può in qual- 
che maniera condenlarfi , tuttavia non è verifimìle , 
che quando s’ accende , fi condenti , anziché difperderfi; 
e fé in qualche galleria de’ Principi fi mofira alcuna 
di quelle pietre, dobbiam piuttofio credere, eh’ ellà 
fia fiata lanciata da qualche monte vicino, per la 
forza di qualche fotterranea infiammazione , che 1’ 
avrà fatta ufeir con violenza . 

Non faprei , che oppore a quella ingegnofa fpie- 
gazione della generazione, ed effetti del folgore di 
Gafléndo , fe non che non è forfè tanto improbabile, 
quanto fi crede , che polfa talora generarfi nelle nu- 
vole qualche corpo ancora durifiìmo, capace di far 
quegli effetti , eh’ ei attribuifee iolo alle palle incro- 
fiate di qualche parte della nuvola. Imperocché cer- 
to è , che nell’ aria , oltre i fali volatili , e le efala- 
zioni del zolfo , e del nitro , fi ritrovano ancora piò 
efalazioni terrefiri , quali per lo appunto fon quelle , 
thè veggonfi depofie dall’ acqua piovana ne’ vafi , e li 
condenfano in guifa di fango . Ora h fperienza di* 
moflra , dice il Rohault (tf) che dando fuoco ad un 
comporto d’ una certa quantità di zolfo , di nitro , e 
di quello fango già fecco, fe ne forma in brevifiimo 
tempo una pietra affai dura . Perché dunque non pof- 
fìam credere , che ciò fucceda anco talora nelle nu- 
vole , nell’ accenderfi le efalazioni ? 
v Arifiotele per ifpiegare la natura del folgore , 
poco piò aggiugne a quello che ha detto nella 
fpiegazione del tuono , frapponendo , eh’ egli altro 
non fia, che efalazioni accefe , ed efprelfe con for- 
za dalle nuvole . Diftingue (olo due forti di fol- 
gori , uno famofo , che annerifee ciò che tocca , 
1’ altro chiaro , ohe penetra tutte le cofe . Ma fe 
quello Filofofo avelfe avuta notizia della compo- 
fiztone della polvere , e de’ fuoi mirabili effetti , 
, • . x ’avreb- 
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avrebbe fenza dubbio filofofato Covra quette meteo- 
re o meglio , o per lo meno al pari de* Filofofi mo- 
derni . 

Reda a dir qualche cola Copra 1’ altre impreflioni 
focofe , che ammiranfi talvolta nell’ aria . Veggonfi 
talora certe fiammelle * che chiamanti fuochi pazzi , 
perchè Ce fi va loro incontro , fuggono , e fé al- 
1* oppoftp fi fugge , ette corrono dietro . Codette fo- 
no un’ efalazione gratta , c vilcofa , che rifplende a 
guifa di fuoco , e fi folleva per P ordinario da’ Ci- 
miteri , e molto più dalle Paludi. Quefti fuochi , 
veggonli più nell’ Autunno , $he ’n altri tempi dell’ 
anno . 

S’ accendono pure talora certe delle , che pare , 
che fcorrano per P aria . Quelle non fono un glo- 
bo di fuoco , che fcorre da un luogo all’ altro; ma 
ettcndo P aria ripiena d’ efalazioni , ed accendendoli 
ette in una parte , danno aneor fuoco alle conti- 
gue f come per appunto fuccede ad una lunga ttria 
Icia di paivere . Benché Cembri acceCa tutta quella 
linea in un medcfimo tempo , Jtofuoco però è in 
una Coi parte ; in quella guifa , raggirandoli attor- 
no un Tizzone acceCo , lembra , che tutto ’l circolo 
fia di fuoco . 

Quando l’ efalazione accefa termina nel Cuofpegperli 
acutamente, chiamafi Piramide. Se è tutta egualmen- 
te lunga , dicefi colonna , o trave . Se ' finifoe più 
larga , e fcintillante del fuo principio, fiaccola. Se 
è rptonda, e piana, feudo. Se poi il fuoco s’ allarga 
nel mezzo, s’appella dragone . 

, Primo di chiuder la lettera , debbo parteciparvi 
un fatto curiofo, accaduto or ora in quetta Città. 

Un mercante da panni , unitoli con cinque, o 
fei fuoi amici , portottì per diporto alla campagna * 
Non sò come lor vénne voglia d’ andar a vibra- 
re certi Monaci , che vivono tranquillamente in 
quelle vicinanze . Affine di meglio divertirli , il 
mercante propofe di metterli in dotto un cordone 
turchino , che fe<$> avea a cafo , e die tutta la * 
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Compagnia lo chiamate pel Duca d’ Oropefa , egli 
praticate degli atti di riverenza . In fatti poihfi 
tutti in carrozza , ed ornatofi il mercante del fuo 
cordone, giunfero alla Badia, ove fu fatto intende- 
re , eh’ era il Duca d’ Oropefa . L’ Abate accom- 
pagnato dalla pia famiglia , fu à riceverlo alla por- 
ta . Fu condotto per iurta la cafy , ne’ giardini , nel- 
la Chiefa, e nel Teforo, indi in una fala, ove fua 
Eccellenza era attefa con una magnifica colezione - 
Il f.nto Duca reflò tanto foddisfatto , che dopa la 
colezione , etendo ricondotto dall’ Abate fino alla 
fùa carrozza', nel dar^i B addio : Padre mio , gli 
dite , io vi fo un donativo di dugento doppit * 
Mandate a ricéverle alla cala del Duca d’ Oropefa 
Non mancheremo di mandare , rifpofe l’ Abate . 
Indi a tre giorni la Comunità fpedì alla Cafa ac- 
cennata il cercatore del Monaflero ,• il quale inte- 
fe , che non fol'o non v’ era il Duca d’ Oropefa in 
rutta la ffrada , ma che neppure era noto alla Cor- 
te . I buoni Molaci radi! al punto da una tal bur- 
la, fecero sì belgiche feppero da un fervidore del- 
la compagnia ,fPe il pretefo Duca era il mercan- 
te N. , che aVea la fua Bottega in Piazza, rimpet- 
to al Reale Palagio , Spedirono dunque il cercato- 
re ajl’ora del pranzo alla Cala del mercante. Fu in- 
trodotto nella camera ov’egli definava ; e ’1 Mona- 
co fingendo di riconòfcerlo pel Duca, fece una pro- 
fonda riverenza alla porta , un’ altra a mezza Pan- 
ia , èd arrivato prcffò al mercante , Voftr’ Eccellen- 
za , gli dite, ha promete dugento doppie al npftro 
povero Convento, ed io vengo a riceverle. Il mer- 
cante voltò il complimento, e la promeffa in ifcher- 
xo , e fece condurre' fuor di (ua Cafa il cercato- 
re . Fatta dà quelli ja relazione alla Comunità, il 
P. Abate prefe la cola piò feriamente . tSi portò 
a provare uno de’ principali Miniflri -di Corte , il 
^uale pfefe la cola in Criminale, e trovò la fac- 
cenda come una derilione della qualità di Duca 

e del cordone . Fece chiamare il mercante , il qua* 
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le fu cort'ettd a confettare la cofa ; c fu minac- 
ciato d’ cflere porto in prigione , finché averte pa- 
gate le dugcnto doppie, che aveva promette . Ei fu . 
tanto fortunato , che fchivò la prigione col man- 
dar a prendere le doppie a Cafa , e corftarle al P. 
Abate , eh’ era prefente , giurando , e promettendo 
al Miniftro, che mai più prenderebbe il titolo di Du- \ 
ca , nè più porterebbe il cordone turchino . Afpet- 
to nuove del vortro fiato , vi abbraccio di cuore, e 
mi protetto ec. - 

Lisbona li ... ; . 

^ * — 

LÈTTERA II. 

A ftl S TÓ A Ti MANTE. 

E ssendomi ultimamente portato a! Palazzo Ar- 
ci vefeo vi le , ebbi il piacere d’ intender, ivi una 
cauta di matrimonio , vale a dire , che il mariti 
domandava lo fcioglimento del matrimonio con Tua 
moglie . Siecotne nulla è più ordinario , quanto ve- 
dere mariti malcontenti delle lor mogli , e mogli mai 
contente de’ loro mariti , così piacemi rintcacciarei 
le caule i che ponno contribuire a limile reciproca 
difgufto, ed intraprendere un minuto efame di qua- 
rta materia ; 

Se viene confiderai! codetta unione fecondo i 
principi della Religione , eli* è un (acro legame « 
che denota la figura dell’eterna alleanza , eh’ è fr* 

Dio , e la fua Chiefa . Se viene ravvifata feconda 
le leggi umane, eli’ è il più folcnne , e ’l più in- 
violabile di tutt’ i contratti , con cui una Società 
indirtblubiie , e che dee durare quanto la vita, è 
formata fra due perfone , le quali per altro fonai 
libere da ogn’ altro impegno . Se viene confiderà - 
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ta dal canto della Politica, c della Morale, ella 
è un vicendevol foccor(o , riabilito fra due perfone , 
per rallegrarli infieme nella, tomraumcaziorve de’beni, 
v e confidarli in quella de’ mali. Ma le viene poi con- 
fidcrata da ciò, che (limali nel Secolo , cioè, dall’ abu- 
fo colpevole ,• che fi fa della cola p’ù Tanta, ella è la 
rete, per prendere gl* ingannati, il velame del dilor- 
dine , e ’l contratto d’ adozione di gran numero di 
non legittimi frutti . 

Per ben' intendere quanto ho a dire fovra quella 
materia, egli è ben fatto dividerla in quattro parti . 
La prima fi è , quale fia il fine del maritaggio ; la 
feconda il confide-rare , fe fia bene o male , che 1’ uo- 
mo s'ammog'i ; la terza, parlare delle cautele , che 
devono averli .nel prendere coddio impegno ; e la 
quarta finalmente , confiderai le obligaziom di code- 
- (lo terribil legame . *• > ■ 

Quando Iddio colla fua fapienza non avelie fat- 
to del maritaggio un facro legame egli, è tanto 
conveniente alla polica lo ftabilirlo , che tutte 
Jc nazioni del Mondo fe ne fono fatta una legge' ; 
gl’ uni d’una maniera, e gli altri d’ un’ altra; ma fi- 
nalmente tutti fi riducono a difiinguer la moglie 
! di quello, dalla moglie di quello . Gli fiati non fuf- 
fìllono , che per l’ordine (labi lito fra coloro, eh’ il 
compongono. Il primo punto di quell’ordine fi è , 
che ogrP uno polftda ciò che di ragion gli appartie- 
“ne; e ficcome tutti gl’ uomini devono morire e 
' morendo non ponno portar Seco quanto pofifeggono 
in quello Mondo , così apparteneva alla Politica lo 
(labilire , che quanto elfi laSciano , pad» pacifica- - 
'mente ad alcuno ; altrimenti ad ogni morte d’ un’uo- 
mo vi farebbe (lato un continuo difordine . Così fu 
neceflario fiabilir degli eredi , i quali fono natural- 
mente i figliuoli , e per conseguenza i parenti piò 
^ 'flretti deli’ uomo, che muore . Or come potrebbe!! 

■ nel Mondo conofèere di chi fono i figliuoli , fe da 
una parte Iddio, e dall’altra l’umana prudenza noi» 
avellerò- riabilito il • matrimonio? Così,, ben vedefi , 
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che anche indipendentemente dalla Religione, è flato 
effetto d’ una Politica neceflaria a tutti i popoli del 
Mondo , lo ffabilire cotefta focietà . 

Tutti i maritaggi dei Mondo , fi ponno ridurre a 
tre (pezie; a quello che ha l’ unità, e 1’ e fiere indif- 
folubile ; a quello che ammette la moltiplicità del- 
ie mogli » e la difioluzione . Il primo è ’l maritag- 
gio de’ Crifliani ; il fecondo è quello degli antichi 
Romani ; P ultimo è quello de’ Maomettani , e di 

quali tutt’ i Pagani , che fono nel Mondo , princi- 

palmente degli Aliatici ; giacché io non parlo di 
certi popoli barbari , i quali non hanno altre mogli, 

che fchiave , le quali fono comperate, e rivendute 

" come lor piace . 

Non dee dubitarli, che ‘1 più giuffo, e ’l più fag- 
gio di tutti , non fia quello , che Iddio flefio ha 
Riabilito fra i Fedeli colli due caratteri d’ unità , ed 
indifiolubilità . Quell’ è parimenti quello , che vie- 
ne da me ripofio nel primo ordine di tutti gli al- 
tri , che fono in ufo nel Mondo ; e benché code- 


fla indifiolubilità comparifca un terribile legame , 
egli <r tuttavia perto , che la riflefiìone , la quale 
dee farli da un marito, e da una moglie, eh’ ef* 
fendo una volta legati , non ponno effere fciolti ; 
quella riflefiìone , dico , dee fpignerli a cercar tutt* 
i mezzi per raddolcire i difgufti , che ponno effere 
caufati da una lunga confuetudine nel praticarli , e 
dalla reciproca cognizione de’ loro difetti. Per verità, 
fé vi fi prefla una feria attenzione, vedraffì, che ciò, 
che in quello legame fi è l’ inferno degli animi mal 
difpolli , è come il paradifo di coloro, che poffeggo- 
no della virtù . 

Quefl’ unità nel maritaggio è tanto conforme al- 
la ragione , eh’ è Hata praticata da tutte le nazio- 
ni più regolate ; e più fagge . I Romani , avendo 
raccojto da tutte le leggi greche , quanto avcati 
di migliore , ftabilirono coll’ unità il matrimonio , 
in guifa che un’ uomo non poteva poffédere , che 
una fola moglie per volta . E’ vero , che con certe 
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umana faviwia , j: *jfcordarono il ripudio noti folo per 
dare agl’ uomini un maggior dominio Copra le mogli, 
ma per prevenire ancora gl* inconvenienti , che na- 
feono da’ loro vizj , e dal loro mal umore , e rendere 
il fedo; che naturalmente è altiero , più arrendevo- 
le , e compiacente . Si può dire , che fino al tempo , 
in cui -la Repubblica cadde ne’ dilordi ni , che v’ in- 
trodufifero le ricchezze * quello modo fu come una bri- 
glia , che contenne la virtù de’ Romani ; e refeli fa- 
roofi a tutta la Terra i , 

La legge Maomettana ha dabilite nel maritag- 
gio due cofe, che Tono direttamente oppofte a 
quanto forma 1’ eflenza del nodro . Imperciocché ne 
ha dillrutta infieme 1’ indifTolubilità , e 1’ unità ; 1* 
una permettendo il divorzio nella detTa maniera , 
che ’1 praticavano i Romani ; e l’ altra , fofferendo 
la moltiplicità delle mogli , e poco diftinguendole 
dalle Concubine; di fortachè , i figliuoli di quelle , 

« di quelle giungono egualmente all* eredità de’ lor 
padri; e 'n quello fono differenti dagli Ebrei , fra 
quali i figliuoli della moglie venivano all’ eredità , 
e que’ delle concubine aveano blamente, àf dona- 
tivi * . <• : 

La Poligamia , o fia moltiplicità delle mogli , 
fu tollerata nella legge Giudaica , per la necelfità 
di moltiplicare la , ftirpe d’ Àbramo ; ma nella leg- 
ge Maomettana i' hanno ilabilita 1’ intemperanza , 
e la carne . Tuttavia ciò , che farebbé quali im- 
ponibile fra noi , fi elèguifee fra loro , fenza ru- 
more, e fenza gelofia . Dieci femmine ad un Tur- 
co di qualità meno «oliano nel mantenerle, di quel* 
io che una fola cittadina colli a fuo marito fra di 
noi . Penfafi forfè , che le donne turche fi faccia* 
no ftraft inare in una gran carrozza, abbiano una 
menfa bene imbandita.,, Un appartamento, fuperba- 
mente fornito , c vedi lontuofe cambiate in tutte - 
le fiagioni ; veggano opere e commedie ; giuochi- 
no , e -fieno ogni dì colle compagnie ne’ conviti , o 
ae’ patteggi i Non vivono di codetta maniera le fem- 
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mifte turche i Ufi turco comparifcé iit pubblico , e 
le (uc mogli Hanno riuchiutq nella fua cala \ han- 
no ogn’ una la loro camera, fornita di tela dipinta, 
tutto il cui mobile confìtte in un letticiuolo, un tap^ 
peto* ed alcuni guanciali . Non fi danno loro chedne 
abiti , tino d’ un bel drappo , che dura ad elle tutto 
’J tempo della lor vità , c un’ altro di tela dipinta , 
il quale rinnovali una volta all’ anno , e viene da 
eflTe portato ogni giorno . Non fi fa fra loro, che Ila nè 
biancheria fina, nè merletti , riè ricamo ; portali ad 
ogn’ una entro la loro celletta una porzione di riio * 
e di cattrato , b di Pollo alletto in un piatto di ma- 
iolica , con poco pane , e quant’ acqua ior pince , 
con qualche frutto , fecondo la (Cagione ; e tutto il 
Joro divertimento fi riduce nell’ andarferie rnalche ra- 
te a’ bagni , feguite da una vecchia fchiava , che 
rende conto di lor condotta • Così ben vtdefi , che 
non è difficile ad un turca , il mantenere un gran 
numero di mogli ; e che un fol’ abito d’ una 
delle noftfe dame farebbe per piò meli la fpefa 
a dieci turche , e la di lei carrozza 1 tutte le 
loro fchiave • 

La geloGa non le turba giammai . Quella che *1 
turco fa chiamare alla Tua camera , vi va , e le al- 
tre in vece d’ etterne gelofe , gareggiano folo coll* 
ette te compiacenti , per ottenere la preferenza * e * 
vi mancano , il divorzio le punifee , ovvero il ma- 
rito le corregge per altre ftradè i Quindi la diffe- 
renza della vita rènde pottìbile fra loro ciò * che 
non potrebbefi mai efeguirc tra femmine * che co- 
me lc-noftre , non refpifarto che libertà , lutto , c 
piaderi . 

Da tutto ciò feorgefi , che ciafcheduna nazione 
ha avuto per fine nel maritaggio il togliere la con» 
fufion de’ figliuoli, e 1’ artkurare ad ogn* uomo t fuot 
fuccettori , Per codetta ragione àppunto * benché 
molti flati ben regolati permettano agl’ uomini la 
multiplicità delle mogli , non ve n’ è mai fiato al- 
cuno , che abbia conceduto alle femmine la mol- 
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tipicità de’ mariti ; perchè caderebbefi in una confulìo- 
ne di figli, che fi voile. tolta appunto dall’introduzio- 
ne del matrimonio . 

Il primo fine politico del matrimonio fi è dunque 
la didinzione de’ figli , attribuiti a coloro , che gli 
hanno generati , affine di ftabilir l’eredità di quanto 
poffieggono . Ma il fecondo fine fi è , affinchè un uo- 
mo abbia un’ ajuto nella fua fatica . Ciò è appunto 
quanto dice con molta ragione un’ antico ( a ) : Qual 
più onefta confoiazióne , qual più dolce conforto pu6 
avere un uomo , che ’1 prendere una moglie , la qua-* 
le s’ intereffa nella fua felicità, e nefle lue-afflizioni ; 
alla quale può confidare i fuoi più fegreti penfieri , e 
1’ educazion de’ fuoi figliuoli ? Il dolore è raddoppia- 
to allorché fi è eodretto a tacerlo, nè s’ ha alcuno * 
a cui confidarlo con ficurezza . Ciò non otlante 1* u- 
mana difavventura vuole , che per lo più avvenga il 
contrario . Imperciocché le femmine in vece di pen- 
fare , che s’ accompagnano con un’ uomo per edere 
la colonna della fua cala, la metà di lui dedb, e per 
confeguenza obbligate ad ufare tutte le diligenze per 
foccorrerlo nelle lue afflizioni , fi perfuadono al con- 
trario , che ’1 maritaggio fra per edo loro una porta 
alla licenza , e al dominio ; e che prendano al fian- 
co loro urto fchiavo il quale non deve penfare , che 
ad affaticarli per • fomminiftrare ad ede tutto ciò 9 
eh’ è neceffario ai loro piaceri, o a contentare la lo- 
ro avarizia . Queft’ imperio appunto , in cui elleno 
penfano d’intrare, toglie loro, in cui elleno penfano 
d’ entrare, toglie loro in un tratto tutto lo fpiritodi 
compiacere al marito*, eh’ è la pietra fondamentale d* 
ogni domedico ripofo . 

' Il terzo fine del matrimonio fi è l’ edere ftabili- 
to per mettere un freno alla intemperanza natura- 
le dell’ uomo , e della donna , e allo dimoio della 
concupifcenza , che nodrilce in edo il defiderio di 

• - ... ,, • per- /• 
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perpetuamente riprodurre se fteflo . Impercioéchè , 
liccome quella liimolo opera continovamente nell’ 
uno , e nell' altra , e la legge dello fpirito non è 
fempre abbaftanza forte per atterrare la legge del- 
la carne , che di continuo è ribelle ; cosi fu ne- 
ceflfarie trovare un mezzo legittimo per foddisfare 
alla concupifcenza , fenza interefiar la virtù . Que- 
llo mezzo fi è appunto il maritaggio , in cui fi è 
fatto un debito di quanto altre volte è fiata fatta un* 
offe fa . 

Allorché un T uomo , ed una donna avranno bt- 
ne comprefi codefti tre fini del matrimonio , e o- 
pereranno col motivo di fodcTkfarvi , troveranno non 
effervi cosa più dolce di quello legame , allorché fi o- 
pera in conformità della fua intenzione . La moglie 
non fupporrà figliuoli a fuo marito, non penferà che 
a fecondare la ìua fatica , ed a foccorrerlo nelle lue af- 
flizioni ; e racchiudehdo la fua concupifcenza ne’ li- 
miti d’ un permefTo godimento, nort\ cadrà nelle col- 
pévoli risolutezze , che dalla corruttela del fecolo non 
fembrano confiderate , che come un giuoco , e cagio- 
nano tanti ftrepitofi divorzj , e la rovina di tante Fa- 
miglie . 

■ La feconda cofa da me propofiafi é 1’ efaminare , 
se 1’ ammogliarli fia bene o male ad un uomo . Se 
fi prendefiero i fuffragj di coloro , i quali ne han- 
no fatta la carriera , e volefiero dare il lor fenti- 
mento , fecondo 1’ effer eglino fiali bene , o mal 
proveduti ; fono ficuro ,* che l le negativa fiorereb- 
be colla pluralità de’ voti 1’ affermativa . Un anti- 
co , interrogato in qual età li dovette prender 
moglie , rifpofe : Quando uno è giovane , è trop* 
po prefio , quand’ è vecchio , è troppo tardi ; ed in 
fatti , se fi efaminattero attentamente tutt’ i difgu- 
fti , che feguono in un cattivo maritaggio , I’ a l/et* 
tamento ingannevole di quel legame , credo , ch^‘ 
neppure un’ uomo volette penfarvi . E’ una prigio-* 
he , ripiena d’ amarezze , e di difgufti , che fo- 
verjte altro non ha ; di bello , che la porta 
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per *cu» vi 
che quella 
gna- . ... , • . ■ 

Tuttavia con quanto ardofe fi corre a quello 
g-iogo ! Sembra , thè turt’ i voti cf ùn giovane va- 
dano a terminare ad erto , e non crede fovente d* 
entrare npl mondo * se non entra in querta .rete * 
Lo (limolo della concupì feenza , ajutato dal deli- 
derio , che hanno i Padri , di vedere ftabiliti i lo- 
ro figliuoli , produce tanta impazienza . La Provi 
denza ha avuto ragione di nafeondere all’ uomo 
disgurti , che fono caufati da code^o legame , pria 
che fi prenda . In filiti ., la gioventù non ravvif* 
il maritaggio, che ne’ begl’ abiti, nel convito, e ne- 
gli allettamenti brillanti d’ un oggetto , di cui lo 
Tperato polle (To iufinga il defiderio . Ma non puù 
darli una migliore idea del loro inganno , che met- 
tendo in paragone il maritaggio con una bella gab- 
bia . Tutti gli uccelli , che hanno ja liberta , pena- 
tane» , che quello., che vi fta rinchiufo , fia il più 
felice uccello della Terra.. Tutti defiderano di en- 
trarvi , e 1’ entrata eflendovi aperta * il pazzo uc- 
cello vi fi caccia dentro . Trova del grano , man- 
gia ; ma appena è entrato , che (atollo. del primo 
parto , vorrebbe effer fuori / pure è neceflario , che 
fuo malgrado vi redi * , e la fterta porta , che lo ha 
introdotto * gli chiude 1’ ufoita , e piti non pub Tor- 
tirpe. 

Da tutto ciò , chiaramente fi .feorge , quanto pe- 
ricolo!», cola . ella. fia T ammogliarfi . Pure bifogna 
dire .ciò , che Metello diceva ai Romani Se fi 
poteffe' aver. 1’ effere Tenta femmine , fi potrebbe vo- 
lentieri. reftarne privo ; ma giacché la natura vuo- 
le v che quando non le pQrtediamp ,. crediamo dì 
non poter vivere contendi Tenza d* erte ; e dacché 
le poffediamo , n®n poffiam vivere con loro Tenza 
fncomodo , egli è meglio cedere alla pubblica uti- 
lità , la quale domanda de’ figliuoli , che *1 procura- 
re a se fidfo la tranquillità , privandoli delle fem^ 
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mine Retta però vero , che fra tutte Je difayvcn- 
ture , che ponno fovraggiugnerc ad un uomo d’ o* 
uore , la maggiore fi è quella d’ eifere male ammo- 
gliato. . > < 

‘ PafTiam* ora alla fcelta , che dee farli d’ una Mo- 
glie ed alle cautele , che deono olfervarfi per re- 
fiare il men che fi può ingannato . Interrogato in 
quello punto un antico Filolofo , trovolfi molto 
imbrogliato . Se fi prende buona , diceva egli * av- 
talfi il difpiacerc di perderla ; mà s’ eli’ è cattiva » 
converrà armarli d’ una lunga , e grande pazienza . 
Se è povera , farà maggiore' f aggravio _pel fuo man- 
tenimento { se è ricca , diverrà fùperba , infoiente » 
ed imperiosa . La brutta partorirà odio , e la bel- 
la cagionerà dell’ inquietudine nel cullodirla .. In 
fomma , di qualunque càrattére ella fi folle , vi tro- 
vava il Tuo inconveniente . I maggiori Filofofi han- 
no veduta (coffa la loro collanza da’ difgufii dei 
maritaggio ; e ' Solone , avendo Ipritto a Talete , 
per eccitarlo a prender moglie , e a dar figliuoli 
alla Repubblica , ’ ( ebbe' in rilpolìa , che ciò » che gl’ 
impediva di prender moglie , fi era , il vedere che 
’l cattivo umor della luà , e ’1 poco buono fucccf* 

fo de’ fuoi Figliuòli , erario fiati valevoli ad ifcuo- 
tere la ‘ fua virtù . Il Savio dice , Iddio è quello , 
che concede la moglie prudente ; o chiunque la 
trova tale ha ritrovata la forgènte inefaufia del- 
la. contentezza . Ma chi è quegli , dice in altro 

luogo , che troverà una Donna forte , cioè » che 
ila 'fuperiore alle debolezze ordinarie del fe/fo ? Le 
donne fono fiate lo fcoglio de’ grandi Uomini . Èva 
fedufife Adamo; Dahda tradì, e diede in mano a’ 
iuoi nimici «janfonc ; p la Sapienza di Salomone 

fece naufragio , a cauta d’ una moglie Idolatra . 

Quelle ilfuftri cadute non deyon’ elleno far trema- 
re tutti coloro , che fono in procinto d’ ammogliar- 
li , principalmente in un tempo , in cui può dirfi , 
ciò che Tacito diceva del fuo . Cocrumpcre & cor - 
rampi Stculum vècafur . Corrompere , ed efiìet 
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corrotto , è quanto fi dinomina 1* ufo del Seco- 
lo. 

Ogn’ uomo , che prende moglie dee avere tre fi* 
ni . Vivere tranquillamente , e colla maggior fieli- 
cita nella compagnia d’ una donna ; dabilire loda* 
niente la fua famiglia giuda la condizione , in cui 
fi truava ; e concedere qualche foddisfazione a’ fuoi 
fenfi . La dolcezza della vita pacifica dee fuperar 
1’ altre idee , e lo fiabilimento della forfuna dee 
prendere i motivi del diletto . Lo fpirito , e la vir- 
tù d’ una moglie fomminidran la prima j la rie* 
chezza la feconda ,• e 1’ avvertenza del corpo la ter- 
za . Ma con una difavventura , o piuttodo con una 
cecità dravagame gli Uomini , per la maggior par- 
te , rovefeiano 1’ ordine , preferifeono il diletto al- 
la fortuna ,, e la fortunl alla tranquillità della vita « 
Quindi nafeono appunto tante dilfenfioni fra colo- 
to , che non hanno avuto altri motivi , che que’ del 
diletto, o dell’ interede . Imperciocché il diletto paf- 
fa , e fi edingue o dal podedimcnto , che ammorza 
il defiderio , o dall’ età , che didrugge i vezzi ; e fo- 
vente le ricchezze fi confumano , e non lafciano ad un 
uomo , che un idolo , fpogliato dell’ oro , che ne fa- 
cea tutto ’l pregio ; doveehè lo fpirito , e la virtù re- 
itan fempre, e non fono fuggetti nè ai cambiamento, 
nè al difgudo . 

Ogn’ uqmo , che ha rifoluto di darli al legame del 
matrimonio , dee prima di tutto efaminare il carat- 
tere dello fpirito di quella , eh’ egli defidera in ifpo- 
fa , e penfare , che per fare una moglie perfetta , 
fecondo la prima idea , • che dee averli , bifogna eh’ 
eli’ abbia quede quattro qualità . Una pietà lineerà + 
uno fpirito fodo , una gran manfuetudine , ed una 
perfetta compiacenza . La prima la ritiene ne’ limi- 
ti d’ una inviolabil virtù ; la feconda le dà non fola 
' la prudenza per la direzione di fua famiglia , ma . 
Ja rende ancora capace di fodenere co’ fuoi buoni 
configli^ la profpentà di fuo marito , o di trovar ri- 
medi , e conforti nelle fue avverfuà ; la terza la fa 
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amare , e rifpettare da fuoi figliuoli , da Tuoi con- 
giunti , da fuoi domettici , e da tutti coloro co’ 
squali ella vive . Finalmente la quarta le guadagna 
affolutamente il cuor del marito , p mantiene la 
pace , lenza cui non v’ ha felicità alcuna nel mari* 
faggio • ... 

Senza parlare della pietà y che più conviene ad 
un direttor di cofcienza , che ad un filolofo , pal- 
io ad efaminare la fodezza dello fpirito d’ una mo* 
glia . Non dee già penfarfi y eh’ ella confitta in quel 
carattere di fpi rito , che rendela capace all’ acquitto 
.delle feienze , le quali fono propriamente desina- 
te agli uomini .-Non dee inferirli da ciò , eh’ io 
non abbia una grandilFima ttima per una femmi- 
na , la quale dittinguefi con una gran -capacità . 
Ammiro il fuo talento , la fua fpienza , e 1’ affet- 
to , eh’ ella ha voluto impiegare verfo lo ftudio ; 
ma ficcome ogni feenza gonfia 1’ animo , e fom- 
miniltra 1’ orgoglio , così, non fembrami effa molto 
acconcia a fare una moglie del carattere y di cui la 
de fiderò . 

Quetta fodezza di fpirito , non cofitte nemme- 
no nel faper dittinguere la bellezza d’ un drappo , 
o difeorrer bene fopra ’l buon gutto d’ un fornimen- 
to di cafa , oppure d’ un abbigliamento donnefeo ; 
ma la fo confittere in un giutto antivedimento dell’ 
avvenire, in una prudente dittinzione di quanto è van- 
raggiofo , o pregiudiziale alla fortuna della fua cafa , 
ed in una grande facilità nei ritrovare fpedienti cir- 
ca gli affari , che fovraggturrgorro ; ma fopra tutto 
nell’ avere uno fpirito atto a quanto s’ appella Scien- 
za del mondo , cioè a faper vivere con ógni forta di 
perfone entro i limiti proporzionati alle loro varie 
condizioni . 

Subitochè vi fi vuol far attenzione , fi conofdfe 
ben pretto la tempra e 1’ ettenfione d’ uno fpirito ; 
ma è più difficile il conofcere la manfuetudine , 
tanto più , che quanto maggiore fpirito ha una fem- 
mina , ne sa tanto meglio occultare i difetti * - 
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ntodochè fapendo quanto la manfuetudine alletta i cuo- 
ri , applica tutte le lue diligenze a fame vedere l' ap- 
parenze , ed a nafcpndere le fue afprezze , coficchè ro- 
vente un uòmo è appena unito nel maritaggio , die 
Vede la sua Colomba cambiata in Dragone^ e i luo 
Agnello divenuto Pantera . 

“’Bifogna , che un uomo oflervi di non prendere 
la ftupidczfca per manfuetudine ; come pure di non 
pigliate in cambio di quella virtù una certa difpre- 
gevol viltà, - la quale lottò precedo di bontà, porge 
eccafione ad infulti importuni . La manfuetudine 
d’ animo , eh’ io richieggo in una femmina , dee 
nafeere da un’ anima nobile , e generofa , che nulla 
lolfre d’ indecente , ma Tempre^ è pronta a dire , ed 
a lare 'tutto *1 bene polììbile ,* una manfuetudine , 
che le fomminifìri verfo i Tuoi figliuoli una giudi- 
z;ofa tenerezza , la quale non efduda la feverità 
della correzione , che abbia verfo i faoj domelìici 
una compalfionevole carità ; che non le impedilca 
il tenérli in rilpetto }_e.tutti coloro , co’quali ella trat- 
ta , trovino tutti gli allettamenti poflìbili nella fua con- 
rerfazione . 

Stimo fuperfiuo )’ efplicar di vantaggio cofa fia 
quella virtù ^ ma dirò folo , che non ve n* ha alcu- 
na , la quale fia più neceflaria nel mattimonio , c 
fenza di cui tutte F altre non fono valevoli a pro- 
durre la pace . Giammai moglie alcuna , cui manca 
1’ elfere compiacente , avrà il polfeiro del cuore di 
luo marito , nè per conseguenza F imperio nella 
fua Cafa , perchè dacché una moglie moftra di 
voler dominare , non giugne mai ad avere il do- 
minio ; ma fi rende padrona , dacché fa credere a 
fuo marito , che non vuol elferla ; e folo coll’ efie- 
rc compiacente , pub giugnerc a quello punto di feli- 
cità . 

Benché la virtù fia la prima qualità da elfere con- 
fiderata , tuttavia ficcom’ ella non fomminiftra facol- 
tà , così il fecondo fine , che dee averli da un uo- 
mo nel prender moglie , fi è lo iìabilimento di fua 
■ ' v fami- 
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frittigli* . F.’ molto importante , ch’ei non trascuri co* 
detta confiderazione ; dimodoché fra due oggetti , che 
gli fembreranno egualmente virtuofi , e (ufficienti a 
portaigli a tranquillità , la differenza delle facoltà lo 
determini alla fcelta . Ora vi fono tre cole da cop- 
fiderarfi (opra l’utilità, e Pintereffe nel matrimonio: 
If parentele, da’ quali può averfi dell’appoggio., la 
facoltà prefente , e i’ eredità futura. s 

Si confederano, quanto alla parentela , due cofe ,, 
la nobiltà , e ’1 favore . E* gloriola I’ imparentarli, 
colle cafe nobili , ed illuffri , per trarne uno fplen- 
dore , che paffi alla pofferità , ed é vantaggiofo 
Punirli di languc con coloro , che poffeggono il 
favore de’ grandi , per effere promoffì agl’ impieghi , 
Due forte di perfone devono appigliarli alia paren- 
tela de’ nobili : gli uomini , che lono d’ una nobil- 
tà recente , e ricchi , e quelli che hanno già la no- 
biltà con fufficiente ricchezza , per non effer coflret- 
tj ad imparentarli con perfoqa inferiore , non effen- 
dovi che una necelfità indifpenfabile , che poffa feu- 
fare quelle parentele , che difonorano i contraenti , 
Coloro , che debbono cercare la parentela de’ mini? 
firi , e de’ favoriti, fono di due forti; o colora , che 
con molta nobiltà hanno pochilfima ricchezza , o que’ 
che vqglion effere promoffì negli affari, e negl’ im- 
pieghi. # • * j 

Se nella confiderazione della parentela non flavi 
da efaminarfi , che la facoltà ; quella dillinguelì in 
facoltà prefente , c facoltà futura . Fra due perfo- 
ne , che hanno una facoltà eguale , una delle aua- 
ji è unica , e 1* altra è d’ una numero/a Famiglia ; 
vi fono alcuni , che credono fana cofa il prendere 
P unica per pon cadere ne’ contraili , che feco por- 
tano le ciivjfioni dell’ eredità . Ma s’ ingannano; ed 
allorché fi tratta per principio d’ intereffe , egli è 
Tempre meglio imparentarli con. un' ampia famiglia x 
la quale fomminiilra {maggiore fperanza nell 7 appqg? 
gio d‘ un gran numero di parenti , fé rettan pa 
Mondo ; maggiore fperanza di eredità , fe manca. 
Tm. Vili. - ■ ' C * ' ' • " " di 
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di viti . Cosi, è da preferirli una donzella , die ab- 
bia cinque , ò Tei fratelli , con cento mila lire , ad 
una , che foire unica , e avclTe la medefima facol- 
•tà . 

L’ ultima cofa da confiderarfi nel maritaggio fi 
è la foddisfazione de’fenfi. Non pretendo , che un 
uomo debba trafcurare la fua foddisfazione : vale 
a dire , che le altre confiderazioni la fuperino ; di- 
modoché , per cagione d’ efempio , il danajo metta 
ah fianco d* un uomtt Un moftro odiofo , il cui af- 
petto infpiri il difguftò, e 1* orrore . Siccome pren- 
defi una moglie per averla a tenere per tutto ’l 
eorfo di fua vita , così non dee prenderli tale , che 
non aggradila ; ma non bi fogna poi , che la fola 
bellezza determini a prenderla , difprcgiando i co- 
dumi , e l’ intereife . Così una bellezza mediocre , 
che nuli’ abbia d’ offenfivo , è più acconcia per una 
moglie , che le grandi bellezze , lo fpiendor delle 
quali abbaglia a prima villa , ed alfalifce gli occhi 
di turti coloro, che vi affilTan lo fguardo , Imper- 
ciocché la confuetudine di vedere apprelTo di noi 
un i/oltò , produce due effetti in tutto contrari , can- 
cella le impreffioni violenti della bellezza , e rad- 
dolcifce la fpiacevolezza di colei , che non ha tal 
vantaggio . In fatti la villa avvezza ai più bei 
lineamenti ceffa appoco appoco di rellarnc tocca , e 
*’ avvezza infenfibiimente a quelli , che non fono 
sì belli ; la (piacevolezza fvanifce , e ciò , che dap- 
principio non piaceva , comincia a più non difpia- 
Cere . ' 

Io dico tutto ciò , per fat vedere qual fia 1 * ef- 
fetto del maritaggio , quanto alla bellezza 3 affin- 
chè fi refìi una ’ volta perfuafo , che un, uomo di- 
scorre male , allorché non fi configlia , che co’ fuoi 
occhi i e penfa di dover avere per tutta la fua vi- 
lla lo dèlio effètto , che ha fentito ne’ primi movi- 
menti, del fuo cuore . Aggiungo , non ellervi cofa 
•ih perniciofa per lo rìpofo del marito che una 
fiellifiìma moglie .- perché in fine la più bella è la 
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più defiderata , e la più aflfalita; e fra coloro, chela 
defiderano, e l’affalifcono , egli è difficile, che non fe 
nc trovi alcuno, verlocui Ja natura nonleifpiri una 
qualche inclinazione . Imperciocché qualunque fia l’amo- 
re, che abbia una moglie conceputo verta il marito , la 
«•languidezza taccede ali' ardore delie prime fiamme ,• e fe : 
giuda la maffima di Ovidio , che non è per altrq da me 
creduta generale , non fono calle , fe non quelle , alle 
quali non vien dimandata pos’alcuna , che faranno quel- 
le , alle quali il più delie volte fi domanda? Una bella 
donna fra coloro , che fofpirano , non è uno fcoglio in > 

mezzo al Tonde ; e per parlare liberamente» fono per^ 
fuafo, che fi fpofi una grande afflizione , allorché fi 
fpofa una gran bellezza , tanto più allorachp truovafi 
una gran difuguaglianza d’età , e una bella giovane fi 
trova in mano d’ un vecchio fpiacevoje . Per codefla 
ragione appunto egli è molto importante , che un uo- 
mo renda proporzionata la tacita, ch’ei fa cj’una fpof» 
alla fua propria età . Cosi ogni uomo affannato non an- 
derà in età di novantanni a fpofare una giovane di ven- 
^ '*? et ^ Ai venti a fpofare una donna di fefianr 
ta • Quell é appunto cip che vuol dire la famofa lezione: 

• f yis nubere , nube pari . Se fi vuol mettere nella con- 
dizione del maritaggio, fi prenda una perfona,che fia a 
le fieno uguale . 

Refiercbbemi ora di parlare delle obligaziopi del mari- 
to , e della moglie; ma fiepome la lettera é già abbaftan- 
za lunga , così penta di farne jl foggetto d’un’altra . Con- 
fcrvatemi frattanto il vofiro affatto , al quale corrifponT 
dero lempre mai col palefarmi cc. 
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J. E T T ’E -R A III. 

Aristo aTimante. 

E Ccomi in atto di continuare Tefame della ma : 
terta lafciata imperfetta nell'ultima mia. 

* Non oftante tutto ciò , che io ho procurato d« 
additare in effa mia , bifogna conteffare , che nel 
maritaRgio il piò attuto uomo vi è alle volte il piu 
Inganno . Si penfa gran tempo a quanto non dee 
farfi che una fol volta, ma dopo tutte le lunghe n- 
fleflTioni, fi trova fovente effer lontaniflimo dalle idee 
per lo innanzi formate fopra la perlona, di cui tifa 
T elezione . tfon cònfifte; però il tutto nello toglie- 
re uria pérfona , che fbbia un carattere proprio per 
fare una^buona moglie ; bifegna con una faggia con- 
dotta impegnarla a mettere in ulo le lue buone qua- 
lità , e a non cader ne* difetti , che rompon 1 unio- 
ne o perturbano per lo meno la corrifpondenza 
di due perfone , che fi fono legate infieme per ^tut- 
to ’1 corro della lor vita . E’cofa certa , dhe la buo- 
na terra abbandonata fenza coltura produce cardi , 
e pruni ; e fi può colla diligenza trar qualche frut- 
to da una terra, eh’ è da fe fletta infeconda, o no n 
k avvezza che a produr erbe cattive . Dacché per- 
ciò un uomo ha prefo moglie , bifogna eh ei lacu- 
ftodifea come una terra capace di produrre buoni , o 
cattivi frutti fecondo la coltura , che gli e fatta . 
Ve ne fon fenza dubbio alcune tanto proporzionate 
a produr buoni frutti, che ricercali poca fatica, per 
fiutare le loro buone difpofizioni , cioè le virtù, che 
loro fon naturali : ve ne fono dell’ altre , le qua 1 
non hanno inclinazione fe non al vizia , ed e mol- 
to difficile il ricondurle alla virtù r* Ma ’l numero 
mae5s iore fi è di quelle , che hanno una mefcolan- 
aa di debolezza c di virtù , ed eflendo come inde- 
terminate al bene , ed al male , fi danno a 1 uno, 
ed all’ altro , fecondo che vi fono indotte dalla buo- 
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M , ó cattiva maniera, che fi tiene con effe. 

Poiché Iddio ha data la donna all’uomo, come fua 
adlutrice, e l’uomo alla donna come Tuo appoggio y 
fono debitori ammendue d’un reciproco , e perpetuo 
foccorfo di corpo, d’anima, di facoltà , di fatica, di 
configlio , e di confolazioni . Per ben ifpiegare le ló- 
ro vicendevoli obbligazioni , bifogna in primo luogo 
accennare quali ben quelle del marito verfo la mo- 
glie, e poi quelle della moglie verfo ’l marito. Per 
procedere in quella materia con ordine , egli è necef- 
fario l’efaminare quali fieno i fini del maritaggio , e 
vedere, per quale firada fi polla giugnere a quelli fi- 
ni divertì ; perche le obbligazioni deli 'uno e dell’altra 
fi rifiringono nel fare le cofe , che conducono al fi- 
ne propofto . , . 

Il primo fine del matrimonio fi è l’arrivare urtila* 
mente alla felicità eterna. Il fecondo è il vivere in- 
fieme in una felicità temporale , che afTolutamentc di- 
pende dalla pace domefiica; Il terzo è, che ammen- 
due fi affatichino unitamente allo ftabilimento di lo- 
ro fortuna . Il quarto l’aver de’figliuoli , l’educarli , e lo 
fiabilirli in un pollo proporzionato alle loro ricchezze, 
* ed alla lor qualità . , 

Per ciò , che fpetta al primo punto , non ponno 
mai averli fenza una vera , e loda pietà le virtù, 
che procurano le tranquillità all’ anima ; e ficcomc 
la felicità futura è il più preziofo di tute’ i tefori , 
c la perla d’ un valore Tnefiimabile , per la cui com- 
pera bifogna vendere quanto fi. pollicele, così la pri- 
ma diligenza di due cuori uniti fotto un medefimo 
giogo è l’ eccitarli reciprocamente alla pietà . Bifo- 
gna dunque , che quello dei due , eh’ è più tocco 
dai fentimenti della Religione , ferva non folo di 
guid^ , ma di limolo ancora per regger l* altro , e 
per animarlo , tanto col fuo cfemplo , quanto to 
tuoi difeorfì . Su quella materia non faccio difiiri* 
zionc alcuna fra ’l marito , e la rhoglie \ perche 
fono entrambi egualmente obbligati ai doveri del- 
la Religione , e non (oto allo fpignervifi , 
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fievolmente * ma a contenere àncora tutta la fa-* 
miglia negli efercizj d’ una pietà regolata ; emen- 
do cofa certa , che quanto più un figliuolo farà 
allevato nella pietà , tanto più farà ubbidien- 
te . 

‘ Ma io pafTo oltre 4 e dico , ché anche fecon- 
do il Mondo egli è intéreffe temporale d’ un uomo 
il tenere fe fletto , e tutta la fua famiglia nella 
- pietà 1 Imperciocché quantùnque Iddio colle di- 

fpofizioni di fua previdenza lafci fovénte vivere 
nella pròfperità gli fcellerati , come dlfperati in- 
fermi da etta lafciati in abbandono ; e foffra per 
Io contrario j che la Virtù retti afflitta , e pri- 
vata de’ beni temporali » affinchè coll* amarezza delle 
afflizioni poflano guarire dalla loro infermità ; nul- 
ladimeno , fictome la fregolatezza de' coftumi è 
quella , che per 1’ ordinario cagiona lo fcialacqùa- • 
mento delle ricchezze a s cigion dell' amore , della 
menla , del giuoco , e del lutto , attendo la vera 

f iietà direttamente oppofla a tutte quefte frego- 
atezze , ed impedendo all’Uomo e alla donna il ca* 
dervi , è l<pro più facile in quefto flato i’ affaticarli 
allo ftabilimehto di loro fortuna , tanto più foda , 
quanto farà fondata folle virtù » e'' non avrà mai * 

per principio il ladroneccio * 1’ ingiuflizia j e l’in- 
ganno ; ' . . 

La pròfperità temporale è prométta dalla Scrit- 
tura ai giudi ; e lo fcialacquo de’ loro Beni agli 
empi ; allorché dice il Profeta , che 1 ’ empio com- 
mette delle rapine , e vedefi ridotto alla mendicità» 
quando ’l giuflo caritatevolmente comunica le fue 
facoltà , e vede tuttavia crefcere le fue ricchez- 
ze i II Profeta vuole efprimere con ciò i varj ef- 
fetti della buoha-'i e cattiva condotta . La buona 
viene dalla regola , e 1’ altra dalla fregolatetza ; e 
ficcome la pierà ftabilifce codetta regola fu prin- 
cipi fodi , e l’empietà per lo contrario precipita 
nello fregolamento , così ciò è caufa » che l’empio com- 
mettendo Je fue rapine fi riduce in rovina , e’1 virtuo- 
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fo fi arricchì fce facendo di fue ricchezze buon ufo . 

Per pattare altre obbligazioni del manto e dellà 
moglie, l’Appoftolo (letto diftingue obbligazioni dell’ 
uno e dell’altra ; e le efprime in una fola parola, 
comandando agli uomini 1 ’ amore verfo le loro mo- 
gli , e alle donne 1 ’ ubbidienza verfo i loro mariti . 

In ciò par, eh’ ei riduca tutte le loro vicendevoli' 
obbligazioni i In fatti può dirli fopra la fede di que- 
ll’ Appaltalo , che 1’ uomo non manca a quanto dee 
verfo fua moglie, fe non colla mancanza dell’ amo* 
re verta di elta ; c la donna non manca verta fuo 
marito , fe non per difetto di ubbidienza . Quelle 
due cole adunque mi Serviranno per fondare , quant* 
ho a dire delle loro obbligazioni , fpregando di qual 
maniera 1 ’ uomo dee amare fua moglie, e qual 
ubbidienza dee prellarc la donna a fuo mari- 

to ' .... .. . 

Se folle lecito dire il mio penfiero fopra code- 

fio pattò dell’ Appollolo , direi , che ficcome gli 
uomini fono e per 1 ’ ardore del, loro temperamen- 
to , e per la loro maggiore famigliarità, col mo». 
do piò efpotti all’ incoftanza , che le femmine, co- 
sì folta fiato, necefiario il preferivere particolar- 
mente ad elfi la cofianza nell’ amore , che debbo- 
no avere per le loro mogli . Siccome poi le fem- 
mine hanno contro 1 ’ ordine della natura uno fpiri- 
to di dominio, e di orgoglio r che le fpigne a vo- / 
tarli erigere fopra la lor condizione , e fìgqoreggiare 
fovra colui , che Iddio ha dato ad elta per capo , o 

{ ier condottiere , così folta fiato d’uopo il comandar i 
oro efprefiamente 1 ’ ubbidienza , per farne una leg- 
ge da non poter’ effere fenza ofièfa da elta vio- 
lata. 

Per dittinguefe le obbligazioni del marito ver- 
fo la moglie, dico , che dee affaticarli in tre cofe j 
cioè nella quiete domeffica , nella fortuna di fu$ 
famiglia , e nell’ educazione de’ fuoi figliuoli . Per 
dare un lodo fondamenta a quella pace , eh’ è if 
primo de’ fuoi fini temporali , dee principiare dal 
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fconccpiré della dima’ vèrte fila moglie , affine al 
fondare fu quella dima 1’ amore , che dee airéré 
per effia . Imperciocché il difpregiò è incompoflì- 
le coll’ amore ; e fe 1’ amore non é fondato ful- 
la (lima , ma folo fopra uria femplice paffione di 
concupifcenza , fmorzandofi 1’ arddre dal poffiedì- 
mento , la paffione $’ eftingtic * fuccedé il difgu- 
flo , è non eflendovi più amore , più ndn V’ è pa- 
ce , nè tranquillità . In cib convién didingùere la 
natura dell' amore . Pub artiarfi d’ un amor brutale , 
e lenza (lima un oggetto, per cui non s' hanno che 
motivi di carne; ma l’amore , di cui il marito è 
debitore a fua moglie , è d^ un’ altra fpezie ; e fie* 
come dee più partecipare dell’amicizia, che dell* 
amore , perche dev’ edere il nodo d’ urta indivifii 
bile iocietà < così 1’ amicizia non potendo giammai 
fuffiflere lenza (lima , ella è confeguenza neceffia- 
ria , che un marito non pub veramente amar fuà 
moglie , ft non la (lima , òvvèro I’ amerà d’ un’ 
amor brutale , il quale non pub fùffidere ? fe non 
quando fuffide il defiderio , e ceffando quelli col pof- 
feflb della cofa deGderata , ceda parimenti ramore . Que- 
llo appunto fa , che i maritaggi , i quali non fo- 
no fatti che per motivo di foddisfarè ad una sfrena- 
ta paffione , fono per I’ ordinario feguiti da lina 
pronta difeordia , ed hanno fovente delle infelici ca* 
tadrofi . 

ha prima cofa dunque neccffaria ad uri maritò 
fi è 1’ avere dèlia dima per la propria moglie f c 
la feconda di non permetter giammai , eh’ ella &' 
ufurpi un imperio , che non le è dovuto, e di cui 
molto è difficile che non fi abufi * Ogni cofa met- 
te 1’ autorità dal canto del marito . Iddio lo ha 
«reato il primo ; la natura lo ha fatto più gran- 
de , più agile , e più robudo ; il fuo intelletto Iti» 
maggior forza i maggior ampiezza , e maggior pe- 
netrazione : Ina porzione fono 1’ armi , le feieri- 
7c , e gl’ impieghi ; e per 1’ ordinario più dvvanZa- 
to in età , che la moglie*: e per tutte quede ra- 
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gioni, filando Iddio fletto non averte comandato alla fem- 
mina d'ubbidire all’ uòmo, la natura le direbbe a fuffi- 
cienza per metterla in obbligo di riconofcere il fuo do- 
minio. Non v’ha perciò cola più ridicola al mondo del 
vedere un uomo, che (i lafcia dominar dalla moglie , c 
non Ha il coraggio di confervare P autorità , che gli 
appartiene . 

Nè convien penfarc , che bifogni qualche volta la- 
rdare ii dominio alla moglie d’ un’ umore ftravagan- 
te, ed altiero per godere la pace i Non v’ha cofa 
più contraria alla domefiica tranquillità , quanto il 
foffrire , che la moglie prenda impero fopra il ma- 
rito : e ficcome il dominio della femmina è Tempre 
fuperbo , violento , capricciofo ; e tirannico ; e noni 
può eflere_ fondato , che fullò fpregio , ch’ella fa del 
marito, bìfogna per ncceflìtà , che la perturbazione 
fucceda a codeflo rovefeiamento dell’ordine della na- 
tura . Non lenza ragione , dice Ifaia ( a ) , che ’l go- 
vernò delle femmine fi è una delle maledizioni , col- 
le quali^ Iddio affligge gli -uomini $ e ne’verfi delle Si- 
bille , l’imperio d’una femmina è (limato uno degf 
indizi dello fconvolgimento dell’ Uni verfo . Dacché 
dunque un uomo ha la viltà di foffrire, che una fem- 
mina lo difprezzi fino a légno di renderli a lui fupe- 
riore , fi rende (chiavo, fi fottomette ad un tiranno, 
e non ha più pace ; perche quella non può trovarli', 
le non dove regna l’ordine . Ora lordine volendo j 
che I uomo comandi , e la donna ubbidisca , l’ordine 
è rovelciato , dacché la donna pretende avere la mag- 
gioranza . 

Una dunque delle cofe più eflènziali per fare, che 
un uomo confervi la pace nella fua càfa , fi è , eh’ 
ei con fervi la fua autorità fopra la moglie . Queir* 
automa però non dee farli tirannica; perche ficcomè 
la moglie non è fiata tratta da Tuoi piedi , ma dal 
Tuo fianco , così non dee confiderai come uria ' 

fchia-i 
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fchiavi , nè anche come inferiore , ma come una 
eguale , fovra Cui ha ’l primato , è di cui dee 
ammettere 11 configlio nel fuo dominio ; In fatti 
il fuo imperiò non è propriamente che una (pe- 
lle di primato * e non confitte che nd far pre- 
valere se fletto i è nell’ impedire il dominio alla 
fua compagna . Tutte le mogli perciò * che non > 
vogliono iotromerterfì ad una sì giufla fuperiori- 
tà , non meritano il nóme di moglie ; perche io 
voglio che Un maritò non ahbia fopra fua moglie 
che un dominio di tenerezza , e dolcezza e più 
efiga da ella a cagione di fua bontà , che a cagio- 
ne di quanto gli è dovuto . Così pretendo * che 
la terza qualità dei marito per confervàre là quiete 
di fui famiglia fia la dolcezza dell’ autorità 4 eh’ egli 
cferciia , nella qual dolcezza racchiudo 1’ edere com- 
, piacente . 

Quella compiacenza però riori confitte in una 
vile condifcendcnza a tutto ciò , che può lufin- 
gatè i defiderj difordinati della conforte ; nel ve- 
derla con occhio tranquillo fcialacquare la fua fa- 
coltà , calpettaré la fua riputazione 4 e mettere in 
élecuzione tutto ciò , che le fuggerifee il capric- 
cio . Ma confitte nel farle conofcere fenz’ afprez- 
za i e con ragione gli errori , ne’ quali ella po- 
trebbe cadere , allontanamela , e riconduca per le 
firade più amabili 4 e più dolci al fuo dovere , 
concedendole con grazia tutto ciò , che può one- 
ftamente defiderare giufta la fua condizione , e per 
quanto lo può permettere Io flato de’ proprj affa- 
ri ; non apporli a fuoi piacéri innocenti 4 co’ qua- 
li ella vuol trattenerli ; prevenirla fopra quanto 
atte volte domandar non ardifee ; rtiottrarle Tem- 
pre un umore eguale 4 un volto aperto , e fince- 
ro ; una confidenza faggia , prudente ; farle , ma 
con cautela , je carezze 4 che piacciono ad effa y 
non dirle mai direttamente in faccia cofe fpiacevo- 
li fopra ciò , ch’ella defidererebbe , e potrebbe non 
piacere al marito > ma prendere dei mezzi termini 
' , o per 
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6 per impegnarla a diftorfene dà fe (lelTa , o per 
fargliene perdere il defiderio coll’ impoffibilità , o 
difficoltà del (uccellò ; non negarle giàmmai cos’ 
alcuna , fenza farle , fe è poffibile , concepire * ed 
approvare le ragioni della negativa ,* e finalmen- 
te non (offrire ' per quanto fi può cos’ alcuna , 
nella cafa , che offender poffa 1* animo j o la vi? 

{la . , 

Quella compiacenza non difiruggé 1* autorità le- 
gittima d’ un marito , anzi per lo contrario più fo- 
damente la ftabilifce , guadagnando il cuore, che 
dee (fare fuggetto u Ma la quarta cofa necclfaria pef 
mantenere la tranquillità domenica fi è il non ca- 
dere nella cieca firavaganza di gelofia . Ho det- 
to i che 1‘ amof d’ un maritò verfo là moglie , 
dev’ effere fondato (opra la fiima ; Ora , fe il ma- 
rito fiima veramente fua moglie t farà perfuafo di 
fua v^rtù , e confiderà cortfeguentemente in efTa \ e 
quell’ appunto difirUgge la gelofia . Non voglio pe- 
rò inferire da ciò , che un marito debba don una 
folle confidenza efporre a prove pericolofe la virtù 
di fua moglie ; perche in fine trovanfi delle acca • 
fiotti ^ e dei momenti funefii , che nove (ciano le 
più belle a e le più forti rifoluzioni ; e per quan- 
to preparato fia l’animo agli . affa i t> , bi fogna Tem- 
pre temerli , ed evitarli . Così non vorrei 1 che 
un marito avendo per ifpofa una giovane favilfima i 
educata con ogni diligenza , e ripiena di virtuofe di- 
fpofilioni , ne faceffe mal avvedutamente una fem- 
mina diffoluta a forata di prefemarla egli fiefTo a i 
piaceri . 

La gelofia ha le fue due eftremità viziofe . Il 
fuo trafporto indifereto * ed una confidenza eccedi - 
• Va • _ Così allorché pretendo efiliare la gelofia dal - 
, *° (pirite d’ un marito , nori gli vieto però di tè- 
nere un occhio prudente falla coridotta di fua ma- 
glie per prevenire , fiornare , o rompere tinti gl* 
impegni , ne’ quali ella poteffe entrare fuor di ra- 
gione . Ma in véce che un marito , pazzamente 
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gelofo, po/Ta confervare'il ripofo domcflico , fi procuri ' 
non Solo un’inquietudine mortale a se fleffo , e de’ perpe- 
tui di fgutti alla moglie; ma le apre ancora il cammino 
all’infedeltà, non elfendovi colà, che piu alteri l’animo 
d’una donpa, quanto il vedere , che ti diffida di lei; è; 
Siccome dittici Intente un cuore puh ftar lenz’ andare , 
così fubito eh’ ella ceffa d’ aver dell’ amore per co- 
lui , al quale ne è debitrice, bifogna necefTariamen- 
te che ne Concepisca per qualcheduno i à cui non lo 
tfeeC 4 . , 

Non ottante tuttociò , vi Sonò degli accidenti i 
che mettono fenza dubbio la cottanza umana ad 
una delle più dure pruove , che Soffrir porta ; ma in 
quelli cafi , quanto più il colpo è duro a Soffrire , 
tanto più è ncceffario , che l’ uomo raddoppi le file: 
forzò, per mitigare il Suo male; e Siccome la grani 
dezza di quello male confitte neli’erter pubblico; co- 
si quanto più può reprimere il rumore del Suo in- 
fortunio, tanto più egli è Saggio. So eh’ è importi,, 
bile ad un uomo iS conferva per una infedele l’a- 
more , che aveva per erta ; ma Se può avere forza 
Sufficiente di Spirito per confervare con effa lei, un* 
aria efteriore, che impedìifea la domeftica perturba- 
zione , farà di gran lunga meglio , che aggiugneré 
all’ ingiuria ; che ha ricevuta , la rovina di Sua fa- 
migli.! . " . 

Non pretendo già con ciò ,* eh’ ei faccia eos’ al- 
cuna , la quale non pòrta nè autorizzare , nè aiu- 
tare un dilordine , che lo ; affligge , e la cui par- 
tecipazione più lo disonorerebbe della cofa ittef- 
ia . Non voglio , eli’ ei fia Simile a quel Roma- 
no , che fingeva 'di profondamente dormire alla 
menfa , mentre Sua moglie era fra le braccia di 
Mecenate , e cogliendo fui fatto uno fchiàvo , «he 
tacitamente prendeva un fiafeo , gli ditte , che dor- 
miva per Mecenate , ma non per un furfante Tu- 
bature di fiafehi. Tutt’ i mariti di tal faìtta fono 
tanti profanatori del Sacro' legame , indegni del 
nóme di marito , c dovrebbon clfcre pubblicameli - A 
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te ffuflafi , per riparare all 1 oltraggici che fanno ad 
una unione sì fama . Ma non biafimo meno un 
marito , il quale pop contentandoli del luo difonore 
domeiìico , e della fama , che ne corre fra coloro ? che 
il conofcono , ne fa egli lìdio una pubblica voce, c 
fomminifira materia di divertimento alle convenzio- 
ni . Ciò ha tanto più luogo , quando vedcfi non ef- 
fere imponibile , che una moglie , caduta una volta 
per debolezza, o per altra cagione, rientri nella lira- 
da della virtù . 

Se un’ uomo fervei! con prudenza delle quat- 
tro cofe da me accennate , ofo alierire , che gli ba- 
tteranno per vivere in un grato ripofo , purché fu* 
moglie Ca ragionevole . Ma per mantenere code- 
tto ripofo domefiico, uno de’ mezzi maggiori fi è | 
che la fortuna fia bene inabilita , perchè la prò- „ 
fperità fomminittra un’ aria tranquilla , copie 1’ in- 
digenza arieca della perturbazione , e dell’ inquie- 
tudine . Bitogna dunque confiderar ora le obbiga- 
zioni del marito nella direzione , che dee tenere 
per la propria fortuna . Imperciocché ficcome ap- 
partiene ad etto il tenere il timone della Barca , e 
quanto per ordinario fa la moglie è ubbidire a fuoi 
ordini per giugnere a buon porro : così dee apportarvi 
maggior cautela , maggior vigilanza , e maggiore in- 
duftria . 

La prima obbligazion del marito verfp la mo- 
glie, quanto alle facoltà , fi è !’♦ aver cura-, che la 
di lei dote fia prontamente , chiaramente , ed inte- 
ramente pagata , per non lafciare con una par-' 
te non rilcotta le fementi d’ una lite domeftica o 
a .se ttefTo , o ad una vedova, o a’ figliuoli . Con- 
viene pofeia , eh’ ei regoli la fpefa della fua cafa a 
proporzione della fua Entrata , dimodoché 1* ufcita 
non oltrepatti giammai 1’ introito . Imperciocché 
quando un uomo comincia a manomettere colla fua 
fpefa ordinaria le fue facoltà , è quafi irapottìbile , 
che più ritorni al fuo primiero flato , perchè le ren- 
dite non vengono con efattezza , e qualunque mi- V 

' fura' 


a v 


» 


Digitized by Google 



I 


i 1Q 

Tua li prenda quanto alla fpefa, fovraggiungono fem- 
preinai tanti accidenti 5 che trovali in capo all" anno 
l'entrata più debole, e 1 * ufcita maggiore di quello 
ave vali penfato . 

Se un’ Uomo entrato nel maritaggio non impo- 
ne coteila regola a sé fteffb , è difficile che tro- 
vi l’ occafione di farla . La ragione è in pronto ; 
perchè la femmina , la quale ama naturalmente il 
jufTo , (pende in que’ principi con tanta minor ri- 
-flelfione , quanto più eli’ è d’ ordinario in un’ età. , 
che non le lafcia fcorgere le conteguenze : Così 
un’ uomo , che vuol avere attenzione al (odo (fa- 
biìimento di fua famiglia , dee da principio rego- 
larli , e metter Tua moglie ad una mifura di fpe- 
fa , che porta efTerc (eippre egualmente follenuta . 
Bisogna riilporre di tal maniera la fpefa , che una 
femmina porta trovarvi la fua (oddisfazione , cioè le 
cofe che fono dovute al luo efteriore , fecondo la fua 
condizione , e le fue facoltà. Imperciocché fe è pe- 
ricolofo per 1’ intere (Te il foffrire che una moglie 
mandi in rovina colla licenza d’ una folle fpela ; 
non è alle volte men pericolofo per 1 ’ onore il ne- 
garle le cofe , che fono ad erta dovute per la decen- 
za erteriore ; per timore, ch’ella cerchi d’avere per 
iftrade indirette ciò, che non può ottenere per le le- 
gittime . 

Parlando di regolare la fpefa , e di procurarli la 
domerticà tranquillità , vi comprendo una cola im- 
portantidìma , eh’ è la diligenza, che dee avere un 
marito nell’ allontanare dalla fua cafa tutt’ i difor- 
dini , che fono introdotti dal giuoco , dai piaceri , 
e fpecialmente nel vietarle ogni familiarità d’ ami- 
cizie pericolofe . Non voglio dire con ciò , che una 
femmina non pratichi fe non con femmine . Imper- 
ciocché la focietà di certe femmine è molto più con- 
tagiofa di quella di tutti gli uomini infieme. Ve 
ne fono delle avvelenatrici d’ anime , che s’ intro- 
ducono predo le giovani , e (otto pretefto di bu- 
farle , mettono nell’ animo loro col mezzo di per- 
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niziofi configli una contazione infelice , che loro 
infirma il difpregio del marito , lo fpirito del do* 
minio*, c finalmente quello della difcordu ; e per- 
chè vi pofiano giugnere , le impegnano infenfibil- 
mente in folli ipeie , da quali traggono elleno def- 
fc profitto . Imperciocché egli è un grand’ errore il 
credere , che gli uomini fieno qpelli , che più gua- 
ftin le femmine . Elleno fianno in guardia contro 
d* elfi ; ma le femmine fono quelle , che per lo più 
vicendevolmente fi guadano , e dacché una di que- 
ftc corruttrici fi è impofledata fatto il velame del- 
la confidenza dello fpirito tenero , e pieghevole 
d’ una giovane , è un miracolo fe non la conduce 
al precipizio . Si potrebbono allegare quali tanti 
elempj di ciò , quante fi vedono mogli fviate ; e le 
tutte volelfero cont'elTare la verità , poche ve ne 
farebbono , che non confedalfero efiTer elleno debi- 
trici dal lorp fviamento alle feduzioni d’ una fem- 
mina corruttrice . Bilògna dunque , che un’ uomo 
metta ogni odervazione fopra ’i carattere dello fpiri. 
to delle femmine, che rendonfi famigliai di fua mo- 
glie , e prevenga , e rompa ogni focjetà di quelle ^ 
eh’ ei conofce prodighe , e fediziofe . 

Dopoché 1’ uomo ammogliato ha {labilità la fua 
fpefa , fecondo il fuo potere , bifogna che giuda la 
fua profedione , e giuda la fua capacità irti pieghi la 
fua indudria per giugnere ad una fortuna maggiore 
di quella, con cui entra nel mondo. L’amore , che 
dee avere per fua moglie , e ’1 delìderio di allevare 
i fuòi figliuoli , debbon edere due continui dimoli 
per eccitare il fuo fpirito a ritrovar mezzi giudi per 
accrescere il capitale di fua facoltà, e per aumentar- 
ne la rendita . 

Avendo foddisfatto il marito a quede obbliga- 
zioni per idabilire il fuo domedico ripofo , e la 
fua fortuna , dee foddisfare anche all’ altre , che ri- 
guardano 1’ cducazion de’ figliuoli , e debbon édere 
confidente in tre dati . L’ uno rifguarda il cibo , 
c ’) mantenimento ; 1’ altro la loro idruzione ; e 1’ 
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ultimo il lor« ftabilimento, ed impiego . 

Codeiìe obbligazioni fono comuni al marito , e4 
alla moglie , e debbon effere entrambi in ciò indi- 
flintamente aramaeflrati , benché le obbligazioni 
del padre partano da un amor? piò nohile, e quelle 
della madre da un amore piò tenero . Ma entriamo 
nella loro prima obbligazione* eh’ è quella del cibo * 
e del mantenimento de’ figliuoli . Non dee mai un 

S adre affliggerfi per vederli carico d’ un gran numero 
i figliuoli.,- perche la Providenza , la quale non ab- 
bandona il minimo Uccelletto, non abbandonerò lui 
neppure. Cosi la moltitudine de’ figliuoli è una bene- 
dizione ; e in vece di lagnarli della Providenza , fi 
; dee ringraziarla . 

Qualunque fia il numero de’ figliuoli dati da Dio t 
bilogna riceverli con piacere , e con confidenza „ c 
nodrirli , e mantenerli tutti fecondo fa facoltà par- 
ticolare , fenz’ attenerfi nè ad un vile rifparmio , 
che gli avvilifca , nè a ftravaganti eccelli , che lo- 
ro ifpirino dell’ orgoglio, ed eccitino il rifo di co- 
loro, che li veggono . Bilogna fin dalla lor gio r 
ventò fpignerli ad effere virtuofi colla modeflia , 
e colla temperanza , non potendofi ecceder giam- 
mai nell’ imprimere in efli e 1' una, e 1’ altra . Non 
bada dunque il penfare a foilenere la vita anima- 
le , che loro fi ha data , e a nodrire i loro corpi , 
ma bifogna penfare a fomminiflrare all’ anime lo- 
ro le irruzioni opportune , per diflinguerfi virtuo- 
famente nella profefTione , che abbracciare vorran- 
no ; e fopra ciò un padre non dee rifparmiar co$’ 
alcuna , perchè le ricchezze , eh’ ei lafcia a’ fuoi 
figliuoli , ponno perire \ ma qualunque infortunio 
loro fucceda , fempre ad erti reflano le virtù , e le 
feienze . Quanto 1' anima e fuperiore al corpo, tan- 
,to la buona iflruzipne è fuperiore al buon alimen- 
to . Ma la prima e piò utile di tutte le iflruzioni 
fi è, il dare a’ figliuoli un buon efempio ; poiché 
non v’ ha il più perniziofo porruttpre della gioven- 
tù , quanto il mal efempio di coloro , che, ad efli 
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fovraftano , come perfettamente Mprime Giuvenale (*)i 
e fe alcuni di loro allevati nell# diffolutczza , e nel vizio , 

riefeon bene, ciò dee più attribuirti a certe difpofizioni 
antipatiche di bontà , per le quali hanno prefo orrore del- 
la condotta , che avevano tortogli occhi ; com' altri per 
lo contrario , ftante unapeflìma inclinazione al vizio , 
hanno abbracciata la ftrada cattiva , malgrado la virtù di 
coloro , che prefiedevano ad erti . 

Per quello poi risguarda lo ftabilimento , e 1* im- 
piego de’ figliuoli, bilogna, chq‘1 padre, e la madrs 
pon coftringano giammai la loro inclinazione ; perchè 
la natura fomminiftra il genio alle cole , alle quali 
' fiamo atti. Taluno, p/r cagione d’ efempio, adempi- 
rebbe perfettamente la fua obbligazione nella profeflì- 
on della fpada , che viene coftretto da un Padre ad 
abbracciare lo ftato Ecclefiallico , per avanzarne un 
altro nella Toga , che larebbe più atto a nafeonder- 
fi in un Chiofiro . Ma allorché finalmente la rifolu- 
zione è prefa fopra lo ftabilimento de figliuoli , è ob- 
bligazione de’ padri il fare tutto ciò che umanamente 
ponno per bene affodarli, lenza però far la fciocchez- 
za di fpogliarfi d’ ogni co fa , fino a dipendere' della 
mifericordia de’ loro figliuoli , i quali fono quali fem- 
pre ingrati , ed impazienti di vederli liberati da una 
obbligazione , che viene da elfi confiderata come un 
gran pefo . A quello propofito non fo qual furore ab- 
bia indotta la cecità de’ padri di andare a piedi nella 
loro vecchiezza , per far (traforiate la gioventù da una 
fuperba carrozza , e di rovefeiar 1’ ordine della natu- 
ra , rendendo la vita de’ padri dipendente dalla dire- 
zione de’ loro figliuoli . Cosi egli è neceffario , che 
un padre ed una madre ollervino la vita di mezza 
Tomo Vili. H nello 


(a) citi us noi 

Corrumpunt vitiorum exetnpla dcmcjìica , rnugnis 
Cum fubeunt animos , Aucloribut . 
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Hello lìabilimento de’ loro figliuoli ; inguifachè pena- 
no in primo luogo ad affiorare se HelTì , e facciali po* 
fcia tutto ciò , che umanamente ponno pel loro avan- 
zamento . 

Entriam’ ora nelle obbligazioni della moglie , <• 
vediamo ciò , eh’ è obbligata a fare per concorre- 
re con fuo marito al ri polo domeflico , e alle di- 
ligenze f eh’ ei prende per lo ilabilimento di lof 
fortuna comune . 11 paltò dell’ Apposolo da me 
citato , che racchiude tutte le obbligazioni del ma- 
rito , tutti ancora contiene i doveri della moglie , 
nell’ ubbidienza , xhe le è' preferitta . In fatti Ac- 
corrle il fuo ripofo domeflico non è turbato se non 
dalla divifiòtle de’ fentimenti delle due parti , é 
quella diverfità de fentimenti non è , che un di- 
fetto di fommeflione , eh’ è una difubbidienza at- 
tuale , così è facile il vedere , cbt Iddio dar nota 
potea una legge più grulla , e piò utile alla fem- 
mina , l quanto il comandarle d’ ubbidire al proprio 
manto . 

In .quella ubbidienza io non pongo altra limi- 
tazione , se non quella , che v’ è polla dalla co- 
feienza , c dall’ onore ; ma fino a tanto che o 1*. 
lina , o 1’ altra non reftano offefi , bilogna , che la 
moglie fia affatto compiacente pe’ voleri di fuq 
marito ; il che confille nel cbnofcere , e penetra- 
re i fuoi defiderj , ’ prevenirli , e conformavi!! , di- 
modoché di due volontà non se ne feorga che una 
fola' . Ma quello elfere compiacente richiede , per 
effer perfetto , tre cofe : un gran rifpetto per fuo 
marito ; una dolcezza infirmante » ed una gran 
deilrezza nello fchivare di dargli alcun fuggettò 
di rammarico . Avrà del rifpetto fubito che avrò 
della (lima , e rifletterà , che fuo marito è il capo 
di fua famiglia ; eh’ ella non ha fplendofé , ed ono- 
re , se nqn per partecipazione di quello, di fuo ma- 
rito ; e che gli è ft.ata data per adjutrire , e non 
per padrona . Ma il fuo interelfe propr A dee poe- 
tarla a quello rifpetto ; perche dee p..-ijadcrfi , 

eh’ 
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eh’ elja non farà rifpettata da’ fuoi figliuoli , nè da 
fuoi domeftici , se non a proporzione del ritpet- 
to , che avrà per fuo marito . La ragione è mo-1- 
to chiara . V' ha nella famiglia una certa fubof- 
di nazione {labilità , che rende )’ uomo fuperiore 
al a moglie , ed ammendue fuperiori a’ figliuoli , 
e a’ domeflici . Ora dacché gl’ inferiori veggono 9 
che i’ ordine è feonvoito , é che la moglie man- 
ca al dover fuo , 1’ efempio de! fuo errare gi ? indur 
ce parimenti ad errare . Oltre di che una moglie 
mancando al rifperto , di cui è debitrice , s’ atti- 
ra lenza dubbio de’ diigudi dal marito., difortachè 
i doineltici vedendo , che la (beffa non è folle nuca dal 
padrone, (3 prendono la libertà di non rifpettarla. Co- 
sì una moglie non ha un mezzo piti ficuro di man- 
tenete la fua famiglia nel rifpetto, che le è dovuto,-, 

? [ua-uo il contenerla pila della -nel ricetto, che dee,# 
uo marito. 

La dolcezza infinuante è la feconda qualità 
che dev’ edere unita all’ elfer compiacente . Confi- 
tte quella nel parlare fenz’ afprezza al proprio ma- 
rito , e mojto più nel non trafeendere fino all" in- 
giurie , nell’ entrare in tutto c.ò , che defilerà, nel 
lecondare i fuoi innocenti piaceri ; nel fare una 
grata accoglienza a’ fuoi a nici ; nel non prendere 
a biafimare a torto la fua condotta^ , neh’ accarez- 
zarlo con non minor tenerezza , • che- modei'tia ; e 
•nei fargli concepire colle proprie parole , e colle 
-proprie azioni , che non vuoic ->u f urparfi dominio 
alcuno fovra di .lui f Quelli ^-fi è uu mezzo ficuro,, 
-perche ei le coqfervi tutto 1’ affetto poiché final r 
mente ogni moglie dee pervaderli , che quanto 
piu ella mottra di voler edere padrona , tanto me- 
no ella vi giugne , e quanto meno lafcia feorgeré 
voler prendere autorità , tanto più le è laicista da 
-fuo marito . Ella dunque non idabdirà giammai il 
fuo dominio , -nè coll’ afpretza , nè coll’ alterìgia 
ma a forza d’ infinuarfì co! mezzo cP una dolcezza 
compiacente nell’ animo di luo. marito., il quale 
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nen vuol mai, che gli fia tolto a viva forza cib^che 
vuol laiciare di buona voglia , procurerà d* acquetarli 
U fuo affetto , ed avrà cenleguentemente più dominio 9 
di quello che otterrebbe per altre vie . 

Oltre il rifletto , e la dolcezza , 1* eflere compia- 
cente, domanda ancora una grande prudenza , per 
ifchivare tutte le occafioni di dar difgulto al ma- 
viro o con parole oltraggiofe , le quali fono inde» 
gne d’ una Donna d’ onore , o con rimprocci pu» 
gnenti , o con oppofizioni odiofe , o finalmente 
con azioni , che gli difpiacciano , o colla veduta 
di perfone , che non fiano di fuo genio . Quelle 
femmine , che cercar vogliono nel lor domellico 
ripofo la felicità del maritaggio , non ponno giu» 
gnere a quello fine , se non coll’ eflere perfetta- 
mente compiacente , nè eflere perfettamente tali t 
se non tolgono dalla villa de’ loro mariti tutti gli 
oggetti , che loro difpiacciono , per qualunque al» 
lèttamento trovare vi pollano , Non dee fimilmen- 
te un marito dal canto fuo efigere da una moglie , 
eh’ ella fi privi di quanto pub contribuire a* Tuoi pia- 
ceri innocenti ; ma 1’ eflere compiacente dell’ una, 
portando feco 1’ eflere compiacente dell’ altro , deb- 
. fcon folo procurar di concorrere »1U loro vicendevole 
foddisfazione , 

Dopo (labilità in tal guifa la pace domellica dai 
canto della moglie coll’ eflere in tutto compiacente 
verfo’l marito 4 , lo ftabijimento di lor fortuna comu- 
ne elìge dell’ altre obbligazioni dalla medefima . Sic- 
come (opra la vigilanza dcL marito, e foprala di lui 
fatica fi raggira l’acquillo elleriore delle ricchezze , co- 
si fopra l’economia delia moglie raggirali il rifparmio 
interiore della dotpeflica fpefa . li marito dee affati- 
carli nell* univerfale della fortuna , e la moglie nej 
particolare . Ella è dunque fua obbligazione 1’ efegui- 
re con prudenza cib , che il marito ha regolato con 
faviezza , e farlo lenza fordida avarizia, e fenza inu- 
til fcralacquo. Ella dee in quel, che risguarda sè lief- 
fa , fuggire ne* faoi abiti, nel fuo equipaggio , e nf' , 
, " , fuoi 
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Cuoi mobili , gli eccedi di ludo , e di magnificenza , 
che vuotan lo Scrigno , e coftringano fovente a pri- 
varci del necedario , per correre dietro al Superfluo . 
Bifogna , che giuda la fua condizione ella umica la 
modedia colla proprietà , e nuli' abbia , che non fia 
approvato dalla decenza , e poffa edìere condannato 
dall* invidia. Quanto a' fuoi domedici , bifogna ch'el- 
la nulla rifparmj per averli virtuofi , e fedeli ,• perche 
a qualunque codo fi comprino di queda tempra, fono 
jenrpre a buon mercato. Sieno fenza fuperfluità, one- 
damente nodriti , vediti con proprietà , e pagati con 
efattezza . Non venga artefice alcuno a (ereditare la pro- 
pria cafa, colla privazione, o eoi troppo lungo indu- 
gio di qiianto gli è dovuto . Fugga la compagnia di 
quei Damerini di profelfiane, o di quelle femmine ap- 
plicate alla moda , che altro non cercano , fenonchè 
didinguerfi colle loro fciocche fpefe . Confidcri il giuo- 
co eccedente come una delle pedi piò pericolofe del 
mondo, e non fi lafci muovere giammai da quell’ am- 
bizioso furore, che fa defiderare tutto ciò , che fi ve- 
de negli altri di brillante , e di nuovo . 

Tutte quede circodanze , richiede in uaa femmina 
per avere la pace con fuo marito , fanno chiaramente 
vedere quanto fia difficile il ritrovarla. Quegli però ,a 
cui T ha conceda il Cielo benigno , dee confervarla 
con tutta la Sollecitudine, perche la pupilla del fuo oc- 
chio non è sì preziofa , quanto un teforo di codeda 
natura . Il padre , e la madre fono quelli, che danno 
la vita , e le facoltà j ma Iddio folo concede la buo- 
na moglie , ed quedi un raro dono della fua mano * 
La corona d’ un marito fi è una moglie, che lo ama : 
1* ufo ha fuperaro quefto dovere, e fembra , che uq» 
moglie non faccia oggidì profeffione di prendere per 
marito un uorpo, se non per piò non amarlo, dacché 
gli è debitrice di tutto il fuo amore. 

Ciò può accadere per varj motivi ; ma ejl’ è un» 
confeguenza dell’ umana debolezza; e dall* altra parte 
1’ anima nata naturalmente libera , abborrifee ogni vio- 
lenza . L’ amore Spezialmente è quelle , che vuol ope- 
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rare con maggior libertà ; cosi dacché il cuore fi ri- 
bella contro la necelfità , che vuole coflrignerlo , ei 
cerca una nuova propenfione verfo un nuovo oggetto. 
Quella per vero dire fi è la forgente di tutt’i dilordi- 
m , che .(convolgono le famiglie ; ma la eofa è aliai 
reciproca dai canto degli uomini. E a dire il vero io 
non conofco cosa più rara in quello mondo * quanto 
uri marito* ed una moglie* che fi amino entrambi per 
lungo tempo, e con vicendevole amore ; poiché fer»- 
pre 1’ uno de’.due comincia a difgullarfi , e ’l fuo di- 
fgulVo produce ben pretto uri limile effetto nel cuore 
affòciaro . Ma che può farli? Tutto ciò, eh’ è mor- 
tale, è incollante , e fuggetto alla mutazione; L’in- . 
cotlanza fi è una partè del diletto dell’animo umano; 
non truova rimedio più efficace contro i nimici della vita, 
che la verità de’ luoghi, e dell’ azioni; e non v’ha 
cofa tanto grata in terra , che non divenga nojofa , se 
'è priva di cangiamento-. *• •, *• t > • 

Ecco tutto ciò , eh’ io trovo a dire di più plaufi- 
bi le. lovra qùetla importante materia. Bramo j Amioo 
cariilimo , che.i miei pensamenti vi tornino a grado , 

■e che Seguiate a confiderarmi ec; 

* . i i . 

' l t - * ’ . 

Li f bona li . . 
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LETTERA IV. 

Timanti ad Aristo. 

L E ultime voflre lettere , che opportunamente 
mi pervennero , mi hanno eftremamente di-. 

Iettato i ed in ifpezie quelle vertenti fui maritag^ 
gio . Voi vi efaminate beniflimo tutte quelle cofe , 
che ponfìo contribuire alla maggiore felicità di que 
fio fiato . Quanto a me , penfo di partire da que* 
fia Città j tofio , che avrommi fpedito da’ miei in- 
terefli , per inoltrarmi verfo la China. Il tempo 
che mi (opravvànza , 1 ’ occupo , come voi ben lo 
fapete , in varie materie di Letteratura , fpezial- 
•mente nella Filofofia , che più dell’ altre m’ ifirui- 
fce , e rii’ alletta. Decorrendo ne’ giorni paffati con 
un bravo Medico Ingleie , che viaggia per fuo di- 
porto , venimmo a parlare (opra la natura de’ Sali * 
che voi ben (àpete efiere uno de’ più mirabili , e 
varj Fenomeni . Ciò mi ha fatto riflettere a quel- / ' 

lo può dirli fovra quefta materia . Prima però d’ 
efporvi cos’ alcuna dt mio , addurrò 1 * opinione de’ 
moderni , 

I Filici moderni , prefì impreflito da’ Chimici due 
termini, refi al prefente celebri dall’ufo continuo ì ^ 
dicono , che ogni Sale è o acido , oppure alcali- . 

%o , o partecipante dell’ uno, o dell’ altro . Per no- 
me d’ acido intendono non folo un laporc , che pu- 
gne la lingua , ma molto più certi corpicelli , che 
hanno gli angoli acuti nella fuperfizie con molte 
foìidità, i quali milurati cogli alcali , producono 
la fermentazione . Per nome poi d* alcali intendono 
non folo la cenere di Tartaro , ma ogn’ altro cor-i 
po o lolido , o liquido , che abbia virtù purgati- 
va , e risolvente ; e principalmente , che frammif- 
chiato cogli acidi , tolga loro 1 ’ acidità , e gli dia 
un qualche miglior fapore . Dipendono pofeia 1* uno, 
e 1 ’ altro nelle fue fpecie ; gli alcali in Affo , vola- 
ti H 4 tile, 
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glior rimedio , che il Sale rubicondo , éd acriflìmn 
ut Vitriuolo , detto con altro nome Oglio di Vi- 
trtuoio , eh' è un acido potentiflìmo . Così un vo- 
latti e difeioglie un fiffo j per lo contrario un fiffo 
ferma un voiatiie della medefima fpezie > ma ciò 
folo avviene , dicon eflì , per accidente . Indi con- 
chiudono , edere raanifefliffimo , che g fi elementi , 
e le qualità Arifloteliche non fono ne’ midi , mol- 
to meno ne’ fali j ma che folo dalla diverfa depo- 
sizione , e figura delle particelle acide , cd alcali» 
che, e dalla uiverfa direzione, che determina il loro 
moto perturbato , o diretto , gagliardo, o rimedio , 
nafeono le fenlibtli qualità ed affezioni dei corpi , 
principalmente il calore , ed il freddo j e da quelle 
pure proviene ogni fermentazione, o quella ferva al- 
la perfezione de’ corpi,* come nelle digefliotii , o gio- 
vi alla diflruzione de’ medefimi , come nelle putre- 
fazioni . 

Quella maniera di filofofare ammette però le fue 
gran difficoltà , procedendo da ciò, che la maggior 
parte degli uomini fi fanno fchiavi deli’ altrui meto- 
do di filofofare , feguir volendo oflinatamente il pa- 
rere di alcuno . Ecco pertanto ciò , eh’ io riftovo a 
ridire fui loro fiflema . 

Accordo , che 1’ acido , e 1’ alcali fieno qualità , 
che colla loro miflura producano diverfi fapori , e odo- 
ri , ma niego aflblutamente , che tutt* i fall sì acidi, 
come alcalici , non contengano fuoco , il quale fpri- 
gionatofi nella lor difloluzione delle particelle degli 
altri elementi non generi calore , e per confeguenza 
ogni fale non fia caldo di natura . 

Certo è , eh’ eflendo gli clementi infenfibili nelle 
loro particelle , la natura , per valerli de’ medefimi 
alla compofizione de’ corpi perfetti , ha dovuto 
prima renderli in qualche guifa fenfibili ; quindi 
Siccome un perito Farmaco pria di comporne le 
medicine , manipola gl’ ingredienti neceffarj , e li 
conferva ne’ tuoi vali al bifogno , effendo a lui 
ben note le loro proprietà ; così la natura ha da 
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principio lavorati i midi imperfetti , pef fervirfi 
d’ erti pofcia a comporre i corpi più perfetti o a 
rendere alti già comporti la perfezione perduta , 
rimettendo le lor parti nel primiero flato , e nell’ 
ordine da efla già preferitto . Ora chi non fa , che 
i mirti imperfetti , da lei preparati , fono gli fpiri- 
ti , i faii ‘j i zolfi* ed altri minerali ; ma perchè 
quelli non potevano concorrere al fine da lei in- 
telo fenza il movimento delle lor parti , quindi 
afteghò a ciafcuno molte particelle di fuoco , le 
quali all* occafione agitandofi , ’commovelfero , ed 
agitaifero ancora le parti degli altri elementi fo- 
co unite- . . • 

Ma ,ofTervifi la previdenza j con cui la natura 
mefcolò quefte particelle di fuoco ne’ mirti imper- 
fetti i Perchè fa talora meilieri. d’ una pronta , e 
veloce operazione , frammifchiò molte di' quefte 
particelle fóttilitlìmc di fuoco con altre di mira- 
bile fottigliezza , le quali fendo agitate penetrano 
*di leggieri rie* pori degli altri corpi ; e quelli’ fono 
per. appunto gli fpiriti facilitimi al rtioto , e vo- 
latili dì natura . Frenò pofeià in altri la mobilità 
». del fboco , rendendo più lenta , ina più efficace la 
di lui forza i imprigionando!» in particelle di mo- 
le maggiore , come fcuoprefi ne’ fali , che refi liqui- 
di nell’ acque forti fono molto più gagliardi nel 
loro operare di qualunque ,’ benché efficaciflfimò 
fpirito Imperciocché rodono , e difciolgono i 
defimi metalli ; i quali precipitati dall’ oglio di Tar- 
taro , fi riducono in calce ; il che non petrebbe 
farli in un’ ardentilfima fórnacc , che con lunghez- 
za di tempo . Leggefi , che nelle caldaje , ove pur- 
gali , e fi lavora il zti:chero , gli operaj mettono 
lovente a cuocere qualche vòlatilè cafalingo , ed 
lini breviffimo tempo lo eftraggono cotto., e ben 
condito ; il che dee attribuirli alla forza del fiale? . 
-* Leggefi pure , d’ un infelice , che girando intorno 
all’ orlo d’ una caldaia, in cui bolliva dell’ acqua fal- 
la , per trame ài fiale , fdrucciolò incautamente con 
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Un piede in quel bollente liquore , e lo ritraile ta- 
tto lenza pelle , ed interamente ftarnato fino all’ 
otta ; nè ciò potrebbe farti da qualunque tpirito , 
benché accefo ; Così nel Zolfo limita la fua forza 
al fuoco colla vitcofità ; e così può andarti difeor- 
tendo di tutti gli altri mitli fopraddetti . Nè è ma- 
raviglia j che la natura Sappia moderate , e diftri- 
buire in vafj corpi a tùo piacimento la forza , t 
•]’ agitazione delle particelle del fuoco ; perchè fe 
la Chimica fa dar leggi a quello de' Tuoi fornelli f 
fiborzaindolo ad operare con maggiore i o minore 
veemenza , molto meglio avrà laputo operar la na- 
tura . 

Dalla probabilità di quello difeorfo ne tregue per 
•conseguenza , che ogni tale ,* qualunque egli fi fia 
fe produce calore lenfibile ne’ corpi , non lo produ- 
ce immediatamente per efler alcalico, o frammifehia- 
to con acido $ ma perche le particelle di fuoco * 
che in fe contiene , nel difcioglierfi de’ mitli imper- 
fetti ricuperano la lor forza , e fi agitano con mo- 
to gagliardo, e perturbato. Nè quello dee attribuirti 
alla materia Sottile , la quale infinuandofi fra li cor- 
plcelli , li muova / ed agiti coll’ accennato moto; 
mentre nè ragióne , nè fperienza ci perfuade a ne- 
gare alle particelle del fuoco quetla virtù naturale 
di muoverti 4 per riconoscerla della materia lot- 
tile : e quando fi dovette concedere qualche con- 
L corto di ette , o fia dell’ etere direi forfè , che 
lìa una condizione y fenza cui quelle particole non 
fi determinano ad un tal moto ; Imperciocché al- 
tro è il moto del fuoco 4 che Scalda 4 e non ri- 
fplende ; altró quello del fuoco * che rifplendé , e 
non ifcalda ; altro quello del fuoco , che rifplendc 
infieme * c tealda . 

Concedo bensì volontieri , che quello moto non 
fucceda giammai , fe non quando due corpi di di- 
verfa fpezie s’ apprettano 1’ uno all’ altro/ perche fe 
tono due acidi , o due alcali , cioè Tali della tne- 
defima fpezie , non v* ha ragione , per cui fi fve- 
- • . s glino 
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glino 'al moto , mentre da quello , e dalla millu- 

ra di quelle parti omogenee non può trarfene dal- 
ia natura maggiore emolumento di quello , che ri- 
fuherebbe , fe (fallerò quiete j quindi è , che parti- 
cole affatto limili mai fi fermentano * Convien 
dunque , che i corpi y i quali li accodano , fieno di- 
verto di fpezie j cioè , che lebben tutti contengono 
particole focofe * convengono nelle qualità pro- 
. prie del fuoco , fieno però ancor dotati d' altre pro- 
prietà , non folamente diverfe * ma ancor contra- 
rie , come fono appunto quelle degli altri elemen- 
ti , o della dilpofizione delle parti ; ed allora efer- 
^citando tutte la ioro mobilità , non folo muovono 
fe fi effe y ma agitano ancora le incapaci di moto* 
e le affottigliano , acciò piò facilmente (eco fi con- 
fondati . 

Con quello moto di tutte le parti y altre mo* 
ventifi y ed altre moffe , mirabilmente fi fpiega 9 
perche alcune fen volino y ed altre y benché di na- 
tura gravi y tuttavia s’ innalzino . Non avendo elle- 
no luogo baflevole , e capace del lor moto y gran 
parte delle più mobili cerca fpazio maggiore , c 
sbrigali da quelle anguftie j o quelle fono gli (pi- 
riti : altre , benché più gravi , o tratte feco da que- 
lle , o fpinte dall* altre efcono ancor effe all’ aria 
libera y e tuttoché non fi portino in alto di lor 
natura y fon nulladimeno agitate dall’ aria per ógni 
verfo a cagióne della lor fottigliezza , come per In # 
appunto avviene a’ grani piccolilfimi di polvere % 
che celiando pofcia il lor moto f s’ attaccano agli 
altri corpi ; e quelli fono li fali , che chiamiamo 
volatili - Di quelli però ve n’ ha alfailfimi , che fo- 
no di lof natura ancor tali y e naturalmente s’ in- 
nalzano , e fi agitano ; il die viene dimoftrato dal- 
ia fperienza ; mentre fe tal forta di fali fi fram- 
mifchia col fangue tratto dalla vena y egli rimari 
fluido y nè fi congela : nè altra ragione può addur- 

ii di quell’ effetto , fenonchè agitandoli il fai vo- 
latile tiene ancora per ogni parte in moto le par. 
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ticdle del (angue, come vedefi tuttora nelle vene degli 
animali, nelle quali il (angue (corre, fi compenfa , 
perchè un’efalazione tenuilfima, e faìfa lo tien (empre 
in moto. Infatti dal (angue ancor caldo efala un cer- 
to vapore, che ferifee la lingua, ed il palato con un* 
aere, e (alfa modacità/ e quella (aKuggine più manife- 
ilatnente fi pruova nel (angue, che trovali ne’vafid’un 
cuore ancor vivo , • palpitante ; la quale falluggine po* 
co dopo efalando , la(cia il (angue quagliato più dolce 
al gulto . 

Così pure mirabilmente fi (piega , come un’ aci- 
do vinca un altr’ acido , ed un alcali difirugga un 
altro alcali. Le refe, per cagione d’ riempio , le qua- 
li ai parere d' alcuni Filici partecipano più dell* a* 
cido , che dell’ alcalico , perchè rinfre(cano , e per- 
chè fermentandoli , chiule per varj giorni in qual- 
che vaio , mani (eòamente lentefi la loro ' acidità , 

(ervono a rinfrefeare , a conciliare il (onno , a to- 
gliere le infiammazioni , a mitigare i dolori del ca- 
po , che provengono da fovrabbondanza di calore . 

Così la Canfora di parti fottiliffime , e penetran- 
ti , d’ odor gagliardo , di (apore amaro , acre , e 
poffente , di natura facile ad accenderli , e che , al 
dir d’ Avicenna , vale affai col fuo calore alla con- 
cezione del ventricolo, e fegato, mefcolali ne’ colliri 
degli occhi, per toglierne 1’ infiammazione} mitiga i 
dolori del capo , prodotti da foverchio calore ; giova 
contro le infiammazioni, le rifipole ; e fana r le feot- 
tature, « 

Ora se fi dimanda , come (uccedano quelli ef- 
fetti , i quali Sembrano contrari alla lor natura , 
rilpondon toffo i moderni Fifici , che ciò accade 
per accidente ; ma non è quelli a un di preffo il 
medefimo , che dire alla Peripatetica , per una qua- 
lità occulta ? Non così rifpondono gli Ariftotelici ; 

.perchè ripigliano , che (ebbene le rofit , e la tanfo- -» 

Ta fono calde di lor natura , può però dirli , che 
yinfrefchino $ poiché le particelle del fuoco , che 
in se cpntcngogp « aprano i pori , e infiouandefi 
v iww 
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nella parte qffefa, provocano al moto le parti fulteree, 
e faline, tenute ritirate da qualche unti ire , e parte di 
quelle ns traggon feco , parte quà e là fi difperdonp , e lati 
volano. « . -V * > . 

Lo Iteflfo dee dirli dell’ acero. , che rinfrefea , non 
perchè 1’ acido produca frejUq $ ma perchè egli è 
comporto di que’ medefimi tali , ond’ era comporto 
il vino , da cui fi è fatto , 1 quali col loro calore 
aprono i meati . Nè può dubitarli , che li conten- 
ga ; perche non men 1’ |?cetJ , che ’i (ale preferva 
per qualche tempo dalla corruzione moite cofe , 
che per altro di leggieri fi corrompono . «. Che se 
di quello vaglionfi 1 Bombardieri per rinfrefeare , 
coni’ elfi dicono , il cannone infiammato dalla mol- 
tipiicitk degli fpan ; non è già per ciò che 1’ acido 
lo raffreddi , perchè ciò potrebbe far meglio 1’ aC' 
qua , che panno aver fempre pronte ; ma perchè 
unendoli il zolzo col tale , e non coli’ aqua ( come 
vedefi ne’ liquori defilati , ne* quali elTendofi innata 
zato coilo fpirito ancora' jl zolfo , se vp s' infonde 
acqua pura , tolto il zolfo fi precipita al fottio , e 
lo fpirito folo s’ unifee all’ acqua , che riman torbi- 
da ) \ quindi è , che per nettare il clangne dalle par- 
ticelle piò grolle del zolfo , le qqali per le fclianche 
replicate., fi fono attaccale a’ lati dello (ledo , fi fer- 
vono d’ un liquore gravido di parfi ialine , die polla 
atjirfi al zolfo, e trarlo leep ; il che.ta l’ac-c.p , e non 
1’ acqua.,-11 fuoco medefimo non è egli un ottimo ri- 
medio non folo per mitigare il dolore , ma per rifi- 
nire una parte offel’a dal fuoco ? Accolli fi quella al 
fuoco {teffo due, o tre volte una appretto l’altra per 
quel tempo , eh: può folfnrfi la di lui attività, e to- 
rto certa il dolore ,- e. ogni concorfo d' umori . Qr chi 
dirà, che il fuoco , da cui è liuto abbruciato, fiapo- 
feia divenuto freddo , perchè aprendo colle lue parti- 
celle t poti , richiama a sè quelle , che ferivano 1$ 

• cute i • ' ‘ • 

, Goti pure fi fpiega , come rnn acido riduca alla 
diavuta crifi r o fi* jemperiwusnto » 4 fangue fovcc- 

» 4 >.! * * chia- 
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piamente fluido , ed aflfottigfiato. > condensandolo 
alquanto ; e erme un acido eli Sciolga ii (angue con- 
veniate , e groffb pjfi del dovere » lenza rifponde? . 
ré , che ciò fegue per accidente . Ciò fi conofce 
con ima fimilitudine dozzinale . Siccome il pan 
trito , se rozzamente è mefcolato col brodo , per 
non aver abbaftanza follenuto il calore del fuoco , 
finalmente con una lunga cottura fi eondenfa , 
perchè le particelle del fuoco , entrate per i mea- 
ti del vafo , hanno piò artigliate quelle del pa- 
rt? > le quali lungamente agirate y fi fono meglio 
frammifehiate collo ftelfio brodo , così le parti del 
(angue , je non fono abbaftanza mefcolate coll' u« 
trior acqueo , per e( Tere alquanto piò grotte , e den* 

(e , dal fuoco de* fiali , che lonO nell* acido, ‘fono piò 
affottigliate , e divific in guifa tale , che agitate 
dalla forza del calor vitale , e de* fali , fi riducono 
ad una mediocre tenuità , e grottezza t Così il rne- 
defimo calore de* fali , fomminittrati dall* acido , di- 
fcioglie , e divide le particelle quagliate del fan- 
gue , ficchè piò facilmente {corrono - per le verte , 
éd arterie j perchè incontrando i (ali .volatili le par- 
ti del fangue condenfato , dividono col loro moto 
1’ una dall’ altra , e feparandole artigliano il (an- 
gue . Quindi ne’ mali del cuore , cagionati da qua- 
gitamento di (angue , mirabilmente giovano i co- 
ralli , glj occhi di carierò , le perle , il fugo di li- 
tnoné , ec. perché il fai volatile di quelli corpi 
tutta il condensarli dal fangue , e difciolgano il con- 
dènfato.' 

Che direi!? pofeia della fermentazione ? Qbefta 
primieramente prefa in generale non è che un 
moto intorno delle parti eterogenee , delle quali" 
formali il còrpo , che fi fermenta y le quali men- 
tre opportunamente fi agitano , e fono agitate , vi- 
cendevolmente fi logorano , $’ attbttigliano , fi me- 
scolano , fi abbracciano , e fi contemperano in una 
loia natura ; e perchè quello moto talora è al- 
quanto piò gagliardo., ed il torpo nel moto occu- 
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pa più fpazio di quello , che occupava , mèntt* era 
quieto , a cagione di molte particelle agitate da 
diverfi moti , quindi è , che ’l corpo (letto neceffa-, 
riamente fi gonna , e bolle ancora talvolta , come 
chiaramente vedefi nel fermentarli del pane , e del 
vino . 

Secondariamente certo è, che il fermento, perquan- 
to s’ afpetta alla matta , che da etto lui fi fermenta > 
non richiede necettariamente alcuna acidità; poiché se 
all' impattarli della farina s’ aggiqngon folo ova sbat- 
tute , il pane più fi fermenta , e crefcc , diiatandofi a 
guifa d’ una fpugna . Così pure molti medicamenti , c 
non pochi altri mirti fermentandofi fi riducono al do- 
vuto loro temperamento ; nè in etti può attegnarlì aci- 
do veruno , a cui debbafi attribuire la forza di fer- 
mentarli , • ' 

Nulladimeno perchè non può negarfi , che l’ a- 
cido non fia lo (Iromento ordinario , di cui fervei! 
la natura per la fermentazione , aggiungo folo , 
eh’ ei contribuifce a quetta , non perche fia un com- 
porto di parti , che abbino gli angoli acuti nella 
lor fuperfizie da cui nafee appunto la qualità } 

che chiamiamo acido ; ma perchè egli è un’ adu- 
nanza di particelle faline , quali affatto libere dal- 
la mitìura di terra , di fpiriti , e di zolfo . Quin- 
di è , che dal fai comune dittillato a gagliardo ca- 
lor di fuoco s’ ettrae un liquore affai acido , rima- 
nendo infipido il capo morto , il quale ritorna fal- 
lò , se nuovamente se gii infonde quel liquore . La 
ragione di quelli due effetti fi è perchè nel liquo- 
re le particole faline non fono feparate 1’ una dall* 
altra dalla terra ; laddove quetta vieta in qualche 
modo la loro agitazione , quando fono con lei frara- 
mifchiate . Ora qaefte particelle di Tale , che fono 
una fpezie di fuoco fciolto quali da ogni legame , 
agitandoli , mettono in moto le parti del corpo , che 
dee fermentarli ; e tanto le agitano , finché difciol- 
ta la di lui teflìtura , sveglino al moto proprio del- 
la lor indole ancor gli fpiriti , ed i fai» di quella 

mole. 
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m € • Così mifchiandofi , e rimifchiandofi quelle par- 
ti miìeme, o fi riducano alla dovuta perfezione . oppure 
lì di ciolgono , o fi difperdono, conform’ è" l'intento 
delia natura, e dell’arte. Ho gii compiuta la lette- 
ra , nè altro mi reità che replicarmi , come faccio- , 
collantemente ec. ' ' • » t 

Ifpahan li ... . 

tà'.. - ' • 

y i u . ■ . ■■■ ,■ ■ / * " T ,> * ", 11 r ■ ■ - 9 m 

LETTERA V. . 

. Euqhnio ad Aristo. 

• 

(a) .T O non fo , amico catflfimo , fe abbiate mai fatr 
J. ta offervazione (opra una cofa molto comune nel 
Mondo. Nulla è più ordinario del vederli perfone, 
cheafpirano agl’ impieghi de* Grandi, indottivi o dalla 
loro ambizione , o da altri motivi , Voi ben vedete , che 
intendo parlare della Corte ; ma ficcome molti fono 
quelli , che s’ immergono in quello mare , c pochi quel- 
li , che giungano a lido fenza farvi naufragio , io 
vo’ pertanto accingermi- ad efaminare nelia prefente 
le cagioni , per le quali ciò avviene , cóme pure fuggeri- 
re quei mezzi , che fono più opportuni per farvi ritrova- 
re la* loro fortuna, ed il loro avanzamento a quelli, 

■ che battono quello fentiero. 

Vi <c£> quattro forti di perfone , che cercano o 
di fabbricarli, o di mantenerli la loro fortuna in Cor- 
te . I Grandi , che vi fono dalla lor nafcita necef- 

Tem.VIlli I faria - 

(a) X’ A ut ore in q He fi a Lèttera parla da Filofofo ; 
mq non fi devono intendere i fuoi fentimenti , fe non 
enefiamente ; egli non intende , che poffano feguirft i 
pareri del Principe a cui fi ferve , e compiacerlo in ctò , 
ch'egli ama , fe non dentro i limiti dell'onefio , e della 
eojcunza , come fi vedrà dalla lettera medefima , quandi 
fi legga con attenzione , muffirne nell ultimo paragrafo • 
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fariamente attaccati , e vivono in una coiitlnova 

obbligazione di llarfene al corteggio del loro So-, 
vrano : i Miniftri , fovra quali ei fi ripofa intorno 
alla condotta de’ Tuoi affari ; e codefta claffe abbrac- 
cia tutti coloro,, che fono impiegati fotto i Mini- 
Ari .* gli Uffiziali , che fervono in cariche differen- 
ti , delle quali fono invertiti , ed è comporta la ca- 
la del Principe ; e finalmente i Cortigiani edemi , 
che non fono attaccati alla Corte , nè dalla nafei- 
ta , nè dalle Cariche nella cafa del Principe , ma 
hanno degl’impieghi particolari, i quali vi han re- 
lazione. 

La prima bafe , la quale può effere ftabilita cir- 
ca la vita della Corte , fi è , che alcun uomo non 
l’abbracci, fe non ha per motivo 'lo rtabilirfi in buo- 
na fortuna . Si può entrare nella profeffione di JEc- 
elefiaftico , e di Togato fenz’ ambizione , e per vi- 
vervi in ripofo -, ma non fi diventa Cortigiano fenz' 
avere motivi ambiziofi La Corte è la forgente , 
ed il centro della fortuna ; e fenza quert’ efea , il 
cui fplendore abbaglia tante perfone , chi è colui , 
che voleffe lafciare il ripofo d’ una vita dolce, e 
tranquilla , per abbandonai alla perpetua tempdla 
4’ una vita ripiena d’inquietudini , di. difprezzi , d* 
afflizioni , di gelofie , di diffidenze , e di mutazio- 
ni ? Di tutte quelle cofe non può meglio farfenc 
la deferizione , che col dire , ch’egli è un tumulto 
perpetuo nel feno dell’ozio j un ballo , in cui non 
fi entra , che mafeherato , e Tempre proq» a dan- 
zare all’ altrui capriccio , e mai al proprio ; una 
menfa , a cui , benché fiali fatollo , non fi lafcia 
ili palcerfi Tempre di nuove fperanze , e di nuove 
idee . Ecco la vita del Cortigiano ; ma in ricompcn- 
fa bifogna penfare , che quetla fi è l’unica fi rada per 
giugnere a gran fortuna , e fia duopo , effere mojto 
Sventurato , fe a forza di navigare non fi arrivi ad 
approdare in Porto . 

Il primo fine del Cortigiano dee effere cercar 
d’ottenere il favor del Sovrano , affinchè codefto ' 

favo- 
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favore produca direttamente o indirettamente la 
fua fortuna , Bifogna dunque , eh* egli abbia una 
perpetua attenzione a cercare le ftrade , che ve lo * 
ponno condurre . Ora quello favore prefuppone due 
cofe ; 1’ una che ’1 foggecto fia conofciuto dal Prin~ 
pipe , e 1’ altra che gl( fia gratq ; perche un Sovra- 
no non, comunica il luo favore ad uno ' feunofeiu- 
to, ovvero a colui, che non gli piace. I Grandi, e 
coloro , che hanno cariche , le quali gli fanno Ilare 
allidui predo de’ Re , han fatta la metà del cammi-' 
no, perche fono efenti dalia fatica di cercare i mezzi- 
di farli conofcere ; ma quelli , che fono appellati dra- 
nieri in Corte , e non edendovi nati , vogliono co- ! 
me novelli elfervi introdotti , hanno una doppia fa- 
tica, e di farfi conofcere, e di farli aggradire; e fo-" 
venie quello primo palfo è quello , che colla fatica 
piaggiar* , 

Si arriva a farfi conofcere da un Sovrano , o im- 
mediatamente da fe dello , allorché gli è predato 
da^noi qualche legnalaro fervigio , o c| * dillinguia- 
mo con un (ingoiare talento . Si giugne a farfi co- 
nofcere per T altrui mezzo , allorché I accede edere 
j legato , o di fangue , o d’ amicizia , o d’ interelfe 
con quelli , che gli fi avvicinano , e vogliono ren- 
derci noti : ma conviene ben riflettere alla prima 
idea » che concepirono i fuperiori degl’ inferiori ; 
perche i Grandj fono infinitamente p:ò fuggetti al- 
la prevenzione , che gli altri ; e la prima opinio 
ne , che fi formano d’ un uomo , non può quali*? 
cancellarli giammai . Non dee dunque imitarli quel 
pazzo Greco , il quale , per prefentarfi ad Aleflan- 
dro , e farfi ilrada atfraverfo la folla , che circon- 
davate , fpogliotfj delle proprie vedi , e fi vedi con 
una pelle di Lione , com’ Ercole , con una Clava 
in mano , pd una Corona di Pioppo fui capo , e 
portoli! in quedo drano (cmbiantp alla prefenza 
di quel Monarca . Imperciocché quede fono dra- 
yaganze , le quali in vece di farci conofcere dal 
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Principe, ad altro non. conmbuirebbono , cheatnanf- 
tciìare la propria pazzia . ' , • 

Non ogni uomo, che ha qualche talento fingo- 
lare può aflicurarfi di farli conoscere dal Tuo Sovra- 
no; poiché è imponìbile ai Principi Attendere la lor 
vifta fopra l’infinità degli oggetti particolari, che 
fono gli uni cogli altri confufi . Così fovente ve- 
de fi , che Ce un uomo non è fatto palefe ifi corte 
da un padrone, che lo protegga, e lo faccia vale- 
re ,* per qualunque virtù egli abbia ,' retta per l’or- 
dinano feppellitfe nell’ofcurità. Ma non batta il 
farfi conofcere , bilogna renderli grato / perche I’ef- 
fere conofciuto, e djlpiacere , è peggio del tettare 
fconofciuto. Ora la ftrada^. più naturale per infi- 
iiuarfi con aggradimento nell’ animò dfun Principe 
fi é lo ftudiarc di ben conofcere il fuo carattere 
e le fue intimazioni , per rendervi!} conforme Im* 
perciocché quantunque l’abito della ‘ dvttìmulazione 
fenda quella prerogativa, come naturale a* Gran- 
di , è la prima lezione politica per' un Principe ■* 

fia, che chiunque non fa diffimulare, non fà re- 
gnare; pure per quanto fi sforzi d’etteré impene- 

Per poca attenzione, che vi fi faccia, non *- 
è difficile lo fcopnre tutta 1’ ettenfione de’ caratte- 
ri citeriori del Principe , che comparirono agli 
occhi di tutti, e le fue più fegrete inclinazioni , 
ma bilogna oflfervare in ciò una cofa molto im- 
portante . Ella fi è , che quanto più la propria pe- 
Retrazione fcuopre i caratteri interiori del Sovra- 
no, e le fue inclinazioni fegrete, tanto meno fi 
dee fare , eh egli fi accorga eflèr elleno da noi co- 

noiciute ; ma fi deve Jèrvirfi di tal cognizione , per 
qntr ar ‘* rn» « 1 L- % . r 

che 
ph 
to 

' *7 iv lufu piu rni-t 

nute inclinazioni . Sc;ano avea penetrati i più fegre- 
P npoftigli del «uor dell’ Impcradore ; e Fernando 

Perez 


/ 


. Digitized by Google. 


wil UV II I l, L *.<1 


.. • in tutto ciò , 

: 1 è ,£ rat ° * J lber, ° , e Filippo II. fono fiati 
i quaUivogha Principe fimulatqri , e pure tut- 
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Perez leggeva sì bene in quello del Re di Spagna , eh* 
n»n potea fuggir cos’ alcuna alla (uà notizia, ma fo- 
no caduti entrambi dalla più intima confidenza nell* 
ultima disgrazia , per avere troppo fatte conofcerc ai 
loro Sovrani le loto penetrazioni . 

Tutte le inclinazioni d’ un Principe fi riferifeo- 
no.o % alla gloria , o al piacere « La gloria confitte 
in un' alta riputazione di virtù , e di grandezza t 
nell’ efltre afloluto ne’ Tuoi fiati , a quali d'a accre- 
fermento , ed afficura il ripofo , temuto da Tuoi 
nimici , de’ quali trionfa , amato da Tuoi Ridditi , 
onde ftabilifce la felicità , poffente , ricco , e ubbi- 
dito . I fuoi piaceri confittono o nella inclinazione 
per le feienze , o nella magnificenza delle fabbri 1 ’ 
che , quafi Tempre feguita dal lutto de’ mobili , o 
negli allettamenti dell' armonia , o nella caccia , o 
nell’ amore * o nell’ accumulare refori . Ora eli . è 
cofa certa , che ficcome i .Principi , i quait amano 
la lor gloria , vedono con piacere coloro , che coa- 
tribuifcono ad ingrandirla * così avvicinano volen- 
tieri alle loro perfone coloro , che fecondano le 
loro inclinazioni verfb i piaceri . Tiberio , che a ’ 
mava il fangue , ed il vino , innalzava a gran for- 
tuna i Calunniatori * e gli Ubriachi ; Nerone ar- 
ricchiva gl’ infartii minittri delle fue lafcivie * Ve fi* 
pattano amò Muoiano , perchè aveva un’ ammira- 
bile induftria nel fomminiftrargli de’ mezzi , per con- 
tentare la fua avarizia ; Marc’ Aurelio per lo con- 
trario dava l’ accetto a’ Filofofi ; Carlo Magno ave» 
la fua Corte ripiena di que’ gran Capitani , che 
■- (otto nome di Paladini hanno contribuita materia 
a tante Storie favolofe : e San Lodovico , che colla 
fua pietà, e col fuo valore fi ha ac^pittata una glo- 
ria immortale, fuperava in virtù, ed in merito tutte 
Je perfone più fante j e piò valorofe , che vivevano in 
Francia . V , > ... 

Ma non v’ ha bifogno d’ efempli per iftabilize co- 
detta verità , e ia minor feintiila di ragione ci di- 
te , che chiunque vuol etter grato ad un Principe , 
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4ee entrare nelle fue inclinazioni . Ciò appunto 
fa, che* gli uomini vimiofi s’ allontanano dalla Cer- 
te d’ un Principe viziofo ; ed ha parimenti fatto di- 
te a Seneca in una delle fue Tragedie , che ’l ti- 
more ripieno di pudore , che ci arreda nell' opera- 
zione del male »• 'è un cattivo mimdro della reale 
potenla : Malus ejl minifict Regii Imperli pudor . Ma 
allorché proferì quefì* fentenza , intefe applicarla - 
fenza dubbio alla Corte modruofa d’ un Imperado- 
re tanto abbandonato ai vizj , quant’ era Nerone . 
Felice perciò 1' Imperio , cui ha dato Iddio un So- 
vrano , il quale non ha per oggetto , se non la 
gloria della fua Monarchia » e la felicità de’ fuoi 
fuciliti . . 

La fola virtù parimenti è quella , che può me- 
ritare ad un fuddito il vero favore d’ un Sovrano . 
Ma se un Principe non è di codeflo carattere , se 
è immerfo nel vizio ,, la Corte è un grande fcoglio 
per un uomo virtuofo ; e quantunque non fia im- 
potlìbile -, che un Burro viva con un Nerone , e 
Un Lepido coti un Tiberio » egli è tuttavia molto 
difficile , eh' ei non; fi guadi in uno Stato cor- 
rotto » - < 

Aridiclc , eh’ era il più faggio » e ’l più lineerò 
de’ Greci, efTendo fatto Teforiere d’ Atene, governò 
da principio le Finanze con un’ efatta integrità; ma 
ficcome regnava una corruzion generale nel governo, 
fu accufato di Concuffione , il che lo fece rifolvere 
di vivere come gli altri , rubar con effi ; e lafciarli 
rubare; di fortachè, efTendo (limato un ladro allorché 
aveva nette le mani , acquidoffi la riputazione d’ un 
uomo d’ onore , allorché per prudenza fi fece la- 
dro , ' 

Dopoché il proprio merito ci }ia fatto conofce- 

, ed effer graditi dal Sovrano , fa di medie» ve- 
dere di qual maniera debba con effo lui portarli . 
La prima cofa , eh’ io ditto necefTariffima ad of- 
fervarfi , fi é , il mettere un freno alla propria lin- 
gua , per non peccare parlando con libertà troppe 

gran- 
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grande . Platone , benché di talento (ubi ime , e gran 
Filofofo , corri’ egli era , fi fece vedere inabllifiìmo 
Cortigiano , allorché parlando con troppa libertà a 
Dionigi Re di Siracufa , irritò il Tiranno , il quale 
per verxiicarfene lo fece vendere come uno Schia- 
vo . Poco s’ imparano nella Cattedra i coftumi del- 
la Córte ; perchè nell’ una non fi giugne ad otte- 
nere la fiima , che a forra di parlare ; e nell’ altra 
è fomma frienza il tacere . Quante fortune infatti 
fono fiate ridotte al nulla a cagione d’ una parola 
indifereta ? Molti efempj , che potrebbonfi addurre 
in quello propófito , danno a vedere , che quan- 
tunque un Sovrano fia buono, e magnanimo, non dee 
tuttavia abufarfi di fua virtù , con una libertà troppo 
eccedente . ' i 

Il (aggio Cortigiano non dee folamente attenerli da 
quanto può offendere il fuo Signore ; ma avrà inoltre 
una circofpezione sì cfatta nelle preprie parole , che 
non ne proferirà alcuna , la quale lift contraria al ge- 
« nio di colui , che può difiruggerlo con una fola di lue 
parole ; ed è ncceffario , ch’ei continovamente fi ricor J 
di di quanto diceva Parifatide, che non dee farli fenti- 
re all’ orecchio de* Principi, se non con parole tettine 
di feta . 

f * Non dee inferirli da ciò , che debbano adular!? 
i Principi , poiché è già abbaftanza noto , non ef- 
fervi più mortale veleno contro la virtù de’ Re , 
che 1* adulazione . Ma bi fogna fare una gran di- 
ftinzione fra le adulazioni . Imperciocché ve ne 
fono di tanto giutte , e dolci , che P uomo più vir- 
tuoso non può negarle ; ve ne fono poi di tanto 
vili , che rendonfi indegne d’ un uom d’ onore , ' 
come allorché fi fa applaufo ai difetti d 1 un 
Principe , e fi loda di qualche cattiva azione . 

* Ora non fi può edere biafimato di adularlo , lo- 
dando le fue azioni virtuofe ,- poiché quella adula- 
zione non ferve , che ad animarlo di vantaggio alla 
virtù . 

Alle volte fi può anche pattar oltre , e lodarlo 
v, _ I 4 d’ una 

< . . 
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d’ una virtù , che non ha ^ 0 d’uni buona atione , che 
non hi fatta ; perchè con ciò se gli fa conolcere peti 
lo meno quanto far dee ; come quando Seneca loda- 
va Nerone (òpra la lua clemenza la qual cola faceva 
più per mofirnrgli il Tennero di quella virtù, che per 
dargli una lode ua lui meritata . In ciò bifogna av- 
vertire , che la lode fia tanto dilicata , che ’l ‘Prin- 
cipe non ne faccia una finiHra interpretazione ; Ma 
. £ egli ha una inclinazione violenta a qualche male 
quantunque non fia proprio d’ un vircuofo Cortigia-’ 
no il fecondare quell’ inclinazione cattiva , bi- 
fogna nul a.iimeno guardarfi dal renderfi imprudente- 
mente oltinato contro il torrente della di lui inclina- 
zione . 

Se poi colla propria condotta giugnefi a tanta 
fortuna d’ cflere nella buona grazia del Principe t 
fino a prendere in rìoi confidenza , conviene guar- 
darli dall’ a bufarli del Tuo favore , coll’ ingerirfi nel 
dargli configlio .• Non dico , che aflolutamente 11 
riculì di dargli de’ falutari conligi i ; ma dico be- # 

He , che fi lice farlo con ogni prudenza , e caute- 
la ,• poiché non v’ Jia cofa tanto pericolofa per un 
fuddito , quanti il dar configlio al fuo Sovrano . 

O egli domanda il configlio , o non lo domanda ; 

4e non lo domanda , eli’ è una temerità 1’ elporre 
sé Hello per darlo , ed è un prendere fopra di sé 
. 1* avvenimento ; Se poi lo dominda , è cofa rara , 
che gii non abbia egli Hello fatta la Aia rifolu- 
zicne ; così fovente non lo domanda , se non per 
avere 1’ approvazione di qualcheduno , fovra quan- 
to ha fifoluto , ed avere lovra chi poter gettare 
incarti vo-. fucceffo i Primi dunque d’ arrilchùrfi 
* dargli il configlio j che domanda ) bifogna ten- 
tare con gran prudenza da fua intenlione , pene- 
trare qpanto defidera q e quanto ha rifoluto , ed en« * 
trar poìeia , per quanto li può * nel fuo fentimea- 
to ; Quandò però non vegganfi nel partito » eh’ ci 
vuol prendere , inconvenienti si grandi , che la pro- 
pria probità , e ’l proprio dovere mettano, in ob- 
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bligo di rappreffcntàrgliene tutte le ' pericolofe con- 
feguenze , il che dee farfi cori riaperto , e fommef- . • 
bone, leni* aiprezza , leni’ oli inazione « e fenz’ alte- 
rigia . Se non fi può penetrare ne’ {entimemi del 
Principe , bilogna proporgli le ragioni per 1’ una c 
per P altra parte..* per lanciargliene P elezione . Im- 
perciocché uno de’ gran difetti de’ Principi fi è il 
credere edere lor difonore, ed uno fccniiere dalla loro 
grandezza, il cangiare di Jentimento, e 1 lafciare 1* 
proprie nloluzioni * pet abbracciar quelle d’ un infe- 
riore . 

IVla se il Prinaipe aveflfe rifoluta nna cofa ille- 
cita , e fi configliade cori un uomo virtuofò (opra 
i mezzi per tfeguirla ; come alior quando Nerone 
conlìgi iodi con Scnepa , e Burro fopra 1’ uccilion di 
lua madre, ovvéro Filippo li. co’fuoi confidenti, fo- 
pra quanto meditava contro la Regina Elifabetta fui 
moglie , e contro. Don Carlo fu© figliuolo , come a- 
vrebbe a regolarti un Cortigiano? Quede terribili con- 
giunture fi trovari di rado ; ma allorché uri limile im- 
barazzo fucccde , Infogna feguire J’eferapio di que’due 
faggi favoriti di Nerone ; procurar di cambiare là ti 
foìuzione del Principe; quando non poffa ottenerli ciò' 
cercar di proporre le llrade più lunghe per P efecu» 
xione ; e se non fi-riefee nell* uno , e nell’ altro d' 
quéfti fpedienti , infogna dedramente rimetterne -i». 
efecuzione ad un altro , come fece Burro all’ infame 
Aniceto . . , 

Così non v’ ha cofa , che vi chiegga maggiore 
prudenza. ; e cautela , che alior quando fi tratta di 
dar configgo ad un Principe in qualfivoglia affare . 
Qued’ è P occafione , in cui dee conofeerfi con fon- 
damento P umore , e le qualità dell’ animo del So- 
vrano ; Imperciocché se ha P anima grande , e toc- 
ca dalla gloria , bifogna , che tufi’ i configli , che 
gli fi danno. , fi riferi fcario alla gloria , ed alla fua 
magnanimità ,• se è pierofo , e giudo , tute’ i confi- 
gli debbono avere il carattere della pietà , e del- 
la giudizia ; se è avaro , bifogna fargli comprati* 
. ’ - dere,- 
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dere , che quanto a lui fi cottfiglia , tende alla Tua 
utilità ; se ama i piaceri , conviene eh 1 egli s’ accor- 

f a , che il^ripofo , il quale è 1’ anima de* piaceri , 
il fine de’ configli , che gli vengono fuggenti ; se 
i collerico , e pronto , bilogna guardarli dal fare 
con un configlio , che 1’ offenderebbe , il proprio 
dell’ altrui affare ; se è lento , e melancolico , noa 
fi dee proporgli mai cos’ alcuna, che riehiegga pron- 
tezza bifogna in fine che i noftri configli s’ acco- 
modino Tempre al fuo umore , ed alle fue inclinazio- 
ni. 

Oltre P efaminare 1’ umore del Principe , dee an- 
che confiderarfi la fituazione degli interelfi . Quell’ 
è un’ offervazione neceffaria a colui , che dee dare 
il configlio , perchè un Principe giovane "Wefidera 
configli diverfi da que’ , che fono bramati da un 
Principe piu avanzato in età , e più maturo . 14 
Sovrano , eh’ è in guerra 1 , li afeolta con animo dif- 
ferente da quello , con cui li lente , allorché in pa- 
ce . Il Monarca opulente dev’ effere in altra ma- 
niera configliato , che quello , il quale è in bilo- 
gno ; quando ha una fanità vigorola , e forte gli 
convengon molte cole , che non ' gli debbon effer 

f >ropofle , allorché la fua vita é languida e debo- 
e per P età y o per le malattie ; ed allor quando è 
in allegrezza , o fra Ile vittorie , vuole -afcoltare 
configli diverfi da quelli , a’ quali dà orecchio allor- 
ch’ è perdente , ed afflitto . Così il Cortigiano dee 
effere un vero Camaleonte , il quale prenda varj 
colori fecondo la diverfità di fua fituazione . 
Conviene fi accomodi^n perpetuo alla mente del fuo 
Sovrano : e ficcome non v’ ha per P ordinario co- 
fa , che fia tanto mutabile nell’ efleriore , quanto la 
mente de’ Grandi , non che fi muti la lor mente , 
ina perehè gli affari confiderabili , che veggono , 
gli sforzano a prendere var; fembianti , così la prin- 
cipal qualità d’ un Cortigiano dev* effere quella del- 
la pieghevolezza , affine di prendere fecondo le oc- 
wfioni ogni forta d’ impreffione , e figura . Imper- 

ciocchi 


Digitized by Google 



ciocché quantunque dicali comunemente , che la for- 
tuna cangia i collumi, ella però non ne cangia il fon- 
do ; ma quello fi tiene nafcolto in un tempo , fi ren- 
de pubblico nell’ altro; e quando Caligola del miglior 
luddito, divenne il più malvagio Signore, la fovrana 
portanza non lo fece cambiar d’ animo, ma la poli- 
tica aveva nafcofio quanto fcoprì la fortuna , allor- 
ché più non ebbe timore di comparir quello , che 
era i „ t . ' ; 

Nella Corte non fi dee vivere col folo Princi- 
pe ; ed elfendo comporta d* un infiniti di perfone 
di varie qualità , e caratteri' , è necelfario feco lo- 
ro portarli con molta circofpezionc , e pruden- 
za • < 

Quattro fòrte di perfone compongono la Corte ì 
1 domefiici del Principe , i fuoi miniftri , i funi 
favoriti , ed i grandi , i quali non fono nè favo- 
riti , nè impiegati nel maneggio degli affari . Que- 
lli ultimi fi contentano , che vivali con elTo loro 
nel rifpetto . I favoriti domandano per F ordinario 
eccedenti riguardi . Quanto a’ minifiri , fi ha poca 
relazione con erti , quanto non fia per affari fret- 
tanti al loro impiego . Ma quanto a domefiici deh 
Principe , ficcome ogn’ uno tende in Corte a giu- 
gnere ad ,una buona fortuna , ed a farfi degli a- 
mici , così è più facile io , rtrignere con erti delle 
corrifpondenze , che infinuano nella loro familia- 
rità . Bifogna dunque , che ’l Cortigiano viva ri- 
fpettofamente co’ grandi , i quali non hanno , se non 
la nafcita loro , che li rende affezionati alla Cor- 
te .* bifogna , che fi moftri con fommelTioni pro- 
fonde a’ favoriti : non importuni fuor di tempo i 
miniftri , non s’ accorti ad eflfi' , se non folto pre- 
tefto et affari , e procuri , che gli affari , i quali gli 
fervfran di pretefto , non fieno loro nojofi . Ri- 
spetto a domeftici del Principe , bifogna eh' ei pro- 
curi con tute* i /mezzi di farli fra lor degli ami- 
ci . 

♦ Non pretendo però , che fi entri con elfo loÉl 
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in una familiarità univcrfalc ; Si pub effe re ’ fil- 
mato 1* amico di tutto il genere umano , ma infat- 
ti non e fiere amicò di chi che fia , perchè chi ama 
tutti , non ama alcuno . L’ amicizia non è che una 
diftinzionc , che fi fa di coloro , i quali fi .filma- 
no , dà quelli pe' quali fi ^ indifferente . Voglio 
dunque che la propria condotta fià ..accompagnai 
ta da una (labilità , e da una dolcezza tale , che 
Vengali a meritare la fiima , e la benevolenza di 
tutti : ma fra i domeftici del Principe bifogna con- 
fnìerare j chi fieno quelli * i quali hanno la lua 
confidenza , e gli fi accollano con più gradimen- 
to ; e prefio d’ elfi bifogna procurare d’ in fi nuarfi con 
tutti. i mezzi onelli , ftrignendo con «fio loro la più 
Uretra , e do III bile corrifpondenzà . Là ragione è 
chiarà . I Re hanno due perfone * la pubblica * e 
la privata . La pubblica non è (ovente , che una 
mafehera , ed i Grandi non veggono quafi mai , le 
non quella ; ma la privata è il vero volto > e quello 
viene da elfi comunicato a loro famigliari , c domefti- 
ci • Alla loro prefenza fi levano bene fpeflò la màfehe- 
ra di quella grandezza altiera * e feriofa per aprire con 
più familiarità i loro fentirtienti è fi può dire > che 
que’ momenti di certa fpetic di ripofo al loro conte- 
gno fono i più cari della Jorvira, e non fono giammai 
più contenti , che quand’hanno prefio d’efiì dell? per- 
fonc , Colle quali manifcllano con più libertà il loro 
interno . . . .. 

Da ciò chiaramente vedefi 1’ utilità t ch e può 
trarfi dall’ -amicizia di coloro ; che hanrio un certo 
familiare irtgrefio apprettò il Principe , e godono 
di fua perfona privata • Infatti fenza i camerieri 
dell’ Imperadore Coliamo , i quali avvifarono Ar- 
bezione delle, relazioni cattive * che gli etano fat- 
te di fua condotta , e delle machinazioni \ che ve- 
nivano tramate contro lui , quel Soprantcndente 
degl’ affari deli’ Imperio farebbe refiatò opprefio lot- 
to 1’ artifizio de’ fuoi nimici , ed avrebbe non folo 
riffcduta la fua fortuna * ma Fort’ fòche la vita . Può • 
, • • * allc- 
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allegarli 1’ efempio del credito proeligiofa , che ave- 
vano per 1 ’ addietro gli Eunuchi , ed 1 Liberti pref- 
fo gl’ Imperadori , per mofirare 1* eltrema confiden- 
za , che hanno i Principi nelle perfpne , che piJ^ 
fono ad elfi famigliai . Quelle fpezie di mollri di 
fortuna , non fi trovano più , • che appreflfo i Bar- 
bari , fra quali vedcfi un Chislar Agà » capo degl’ 
Eunuchi neri , avere una -{falla di fccento cavalli , 
mantenuti per fuo fervigio ; tutt ? i domellici necef- 
iarj dietro un tale equipaggio ; fare , e disfare i 
Vibri colle macchine , e co’ maneggi delle Sultane . 
Non fi veggono fimili prodigi nelle Corti Crifiia- . 
ne ; nè un Narcifo montare nella carrozza di Clau- 
dio ; nè un Fallante innalzar fuo fratello fchiavo , 
fino a fargli prendere in ilpole due Regine , V una 
dopo 1’ altra , mentre egli Hello godeva degli ab- 
bracciamenti dell’ Imperadrice Agrippina , ma^jp di 
Nerone fuo Signore . I favori iono oggidì più gia- 
lli , e più moderati : ma ciò non toghe , che i Re 
prendano nelle perfone , onde per 1- ordinario fi fervo- 
no, una confidenza , che le mette in filato, f'ervire uti- 
lilfimamente i loro amici, o per procurare ad elfi un 
ingreffo in certi favorevoli momenti , o per parlarne 
con vantaggio, , 0 per iftornare le cattive irapreffioni 
che altri vòrrebbono dare ad effi , o finalmente per 
avvertirli in tempo di quanto tramali contro di lo- 
ro. 

Allorché vivefi in Corte , bifogna ricercare con 
diligenza tutti coloro , che ponno aiutarci per no- 
flro avanzamento . Per giugnere ad accollarli al pa- 
drone, bifogng guadagnar coloro , che gli Hanno al- 
1’ orecchio e per arrivare a quelli , conviene alle 
volte cotijinciare da’ più inferiori , perchè la fortu- 
na non viene in Corte , se non grado grado ; ma 
ciò eh io trovo d’ ammirabile nelle Corti fi è , che 
a mi fura del vedervi crefcere un uomo in credito , 
ed in fortuna , fi penfa , eh* ei parimenti crefea in 
prudenza , , n tfpinto , ed in capacità . Icelo era di- 
fpregiato «ome un miferabfic , e non v’ cra , chi uen* 
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fafiè di trovare in lui nè fpirito , nè capacità, men- 
tr’ era (chiavo ; fi fece poi Bardiere , e non era con- 
fiderato se non come uomo affici indifferente ; ma 
Galba avendogli prefo affetto , e avendolo fatta fuo 
cameriere , fu cagione , che tutta la Corre di quell’ 
Imperadore cominciò a trovare in lui merito , e ta- 
lento . La bontà in fine di Galba crefcendo di gior- 
no in giorno , gli concede il diritto di portare I’ a- 
nel!o, io fece Cavaliere Romano, cangiò il fuo no- 
me in quello di Marciano, e lo ammile ne' fuoi piò 
fecreti configli , ne’ quali -andava del pari del confa- 
lo Vinicio . A qual pazzia non giunfe allora tutta 
la Corte Imperiale? Fino a qual Cielo non era egli 
innalzato ? Cento pazzi autpri gli dedicavano le opere 
loro , per aver il piacer di lodarlo nelle lor pillole im- 
pertinenti ; e tutta Roma fi sforzò di trovare in eflfa 
del ^lento a proporzione di fua fortuna : ma effendó 
finalmente morto Galba, egli fu impiccato fatto il fuo fuc- 
cedore Ottone , 

La Fortuna fcherza talvolta negli accidenti li- 
mili , eh’ ella produce in varj tempi , e in differen- 
ti perfone.-Mà la moda è Tempre fiata, e farà Tem- 
pre di giudicare d’ un uomo dagli efteriori di fua 
fortuna , ed accarezzar tutti coloro , che ponno 
contribuire al rtoftro ingrandimento . I principali 
della nobiltà Romana fi recavano a tempo di Li- 
berio a fommo onore d’ effere conafciuti dagli Ufcie- 
ri di Scjano . Epafrodito avendo venduti due (chia- 
vi , che nonf erano buoni a cos’ alcuna , ed ellendo 
quefti due miferabili , divenuti pofeia 1’ uno calzo- 
laio dell’ Imperadore , e 1’ altro ftjo guardarobba , 
non parlava più dell’ uno, e dell’ altro , se non con 
venerazione , c lodava il loro talento , la loro vir- 
tù , e la loro capacità . Ora se il defiderio di avan- 
zare la loro fortuna ha fatto fare a perfone ri- 
guardevoli azioni di tal fatta , per foggetti inde- 
gni , quali diligenze non debbonfi avere per infi- 
nuarfi nell’ animo de’ domeftici , famigliari del Prin- 
cipe , che faranno conofciuti capaci di follenere con 
, lode 
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lode la loro propria 'fortuna , e di proteggere con 
(uccello la nofira l Ma in quella occafione bifogna 
efatramente clTervare le regole della decenza , affine 
di non cadere , coinè Epafrodito , in una troppo vile 
baffezza . v. 

Con non minor diligenza dee cercarli 1’ amicizia , > 
e la protezione de’ grandi , che fono in Corte . Tre 
lorti di grandi fi truovano in elfa . Gli uni lenza mol- 
ta nafcita non fono grandi , che coll’ autorità degl* 
impieghi , onde, fono invertiti ; gli altri hanno una 
gran nafcita al favore ; e gli altri finalmente non 
hanno, che un’ alta nafcita, la quale rendeli affezio- 
nati alla Corte fenza favore , e fenza autorità . Gli 
ultimi non potendo elfere di grande utilità , non ci 
coftringono ad ufare gran diligenze per infinuarfi nel 
loro affetto ; balla d’ edere con elio loro circofpetti 
colla venerazione per non averli nimici ; perchè in 
Corte qualunque infimo nimico è capace di molto 
nuocere agli altri. Gli altri grandi, benché fenza fa- 
vore , e lenza credito hanno tempre delle perfone div 
pendenti da elfi , che fi recano a confuetudineT en- 
trare ne’ loro intereffi , e così è bene non concitarli 
il loro odio . Codefia Torta di grandi è fovente 1’ og- 
getto dell’ avverfion di color® , che hanno la mag- 
giore amminiftrazione degli affari , per una certa re- 
ciproca gelolia , che nafee tra loro , e fi fomenta a 
mifura , che 1’ uno ftabilifce la fua fortuna , c J’ al- 
tro se ne vede allontanato . La forgente di quella 
gelofia viene dall’ avere i grandi veduto il mini- 
llro in uno fiato molto inferiore , e perciò lo dif- 
pregiano e deprezzo , il quale s’ accrefce a mi- 

fura del crefcere la loro fortuna , cangiafi pofeia 
in odio \ dall’ altra parte l’ uomo di fortuna , che 
fente di avere un autorità fuperiore a quella de- 
grandi , ma che per altro fi conofce ad elfi infej 
riore nella nafcita , concepifce un vivo defiderio d{ 
abbaffarli . Tanto credettero molti di vedere ne 
famofo Cardinale di Ximenés , il quale di femplice 
Francefcano fu innalzato dal tuo merito non folo 

non 
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Arcivcfcovato di Toledo , e alla Porpora Roma- 
, ma e7Ìandio al primo minifterio di Spagna . I 
ffandi gelofi di vedere un uomo di quella nalcita , c 
quelP abito , far ombra ad erti colla fua autorità 
alfalirono da tutte le parti , ed ei che fi vedeva 
Protetto dal Sovrano , e padrone afioluto degli affari , 
fi mofie tanto fieramente contro d’ elfi , che tutti ca- 
der li fece. 

Conviene per altro più attaecarfi a’ grandi , i qua- 
li entrano nclia confidenza del Principe , perchè pon- 
ilo eflère utililfimi in una infinità d’ oiccalìoni , che 
fopraggiungono ; tanto più eh’ egli è molto raro , 
che le grazie , ed i favori del Sovrano giungano 
agl’ ifinmi Cortigiani , se non per Io canale di co- 
loro , che fono polli all’ amminiftrpzione degli af- 
fari ; quali appunto fono i grandi , che godendo 
dilla confidenza del Principe, fono impiegati nelle 
principali cariche dello Stato . Per codetta ragione 
fi dee jn fomma far conto della loro grazia : e jq 
principal cautela, di cui dee fervire, è il non chiede- 
ie giammai ad elfi cofe, che non debbono fare, o pen- 
sare fino a qual punto fi difgufti un uomo , allorché gli fi 
dpmanda una cola , che fentefi obbligato di negare al fuQ 
amico « 

Dopo aver fatti tutti gli sforzi per acquiftare de- 
gl’- amici in Corte , è necefTario regolarli in modo 
a rompere tutti gli oltacoli , che vorrebbono alcuni 
mettere alla noftra fortuna . Poffiamo efièrc attra- 
verfati ne’ noftri defìder) da tre fortq di perfone ; 
da que’ che hanno dell’ odio contro di noi ; da que’ 
che trovano la loro utilità privandoli di quanto fa- 
rebbe la noftra j e da que’ che hanno difpiacere del- 
la noftra profperità . -In quett'e tre differenti cagio- 
ni d’ oftacoli , che incontriamo , troviamo i noftri 
nimici , i noftri concorrenti , ed i noftri invidiofì . 
Siamo odiati da noftri nimici , o direttamente , o in- 
direttamente ; cioè o a caufa di noi fteifi , o per- 
chè ci troviamo legati d’ interefle con perfone per 
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altro capo odiate . Gli odj , che non provengono dal 
noitro canto , ponno più facilmente trovare il 
rimedio ; e folo balla far comprendere al nimico , •'--‘fj 
che quantunque s’ entri nella palììone di co'ui , eh’ 
egli odia , fi conferva tuttavia tempre per elfo lui 
il rifpetto , e la (lima . Ma allorché un uomo ci 
odia a cagione di noi flelli , è difficile il trovarvi 
rimedio . Ciò non otrante fi ponno prendere in ciò 
due Arade , o quella della Umiliazione , o quell» 
della pubblicità . Que’ che conligliano la (ìmulazio-r 
ne , dicono , che fingendo di non refiare offelì dall 
ingiuria ricevuta fi è Tempre in illato di riconciliar- 
li ; ma gli altri , che luggerilcono la pubblicità , fo- 
llengono , che contro un inimico meglio è mille 
volte averlo per nimico pubblico , che nafeofto . * 

•Urrà lorta di nimici , contro cui molto è con- 
venevole Ilare in guardia in Corte fi è quella de- 
g 1 * invidiofi . L’ invidia è una palfione piu frequen- 
te in Corte , che in qualunque altro luogo . Gli uo- 
mini hanno f animo difpollo in gitila , che guar- 
dano Tempre innanzi , e mai dietro ad erti ; e fie- 
come T invidia nalce dalla fiiperbia , e dali’ ambi- 
zione , e fi nodrifee col diigutlo di veder crefcere 
T altrui fortuna , così trovandofi tutte quelle cole 
più in Corte , che in ogn' altro luogo , Infogna ne- 
ceffariamente , che f effetto fucceda con abbondati» 
za , dove abbonda la caufa . Così può mirarli la 
Corte come il teatro deli 1 invidia . Quindi un uo- 
mo , cui la fortuna arride , non può impedire d’ ef- 
fere offervato con pupille invidiole . Bifogna avere 
affai buona forte , affai coraggio , e affai prudenza 
per fuperare 1’ invidia . Pretendere d’ opprimerla af- 
fatto egli è imponibile ; fi può nulla oliarne ridur- 
re gi* invidiofi a non attraverfare i nollri interef- 
fi . Imperciocché la fortuna , e 1 ? invidia fono come 
il fuoco , ed il fumo . Quando il fuoco non è ben 
accefo , egli è involto da un gran fumo ; ma allor- 
ché la fiamma è grande , e vittoriofa , il fumo , 
che trionfava , fi dilpcTde f c fvanilce . Così le for„ 
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turni* 5 nafccnti fono dall’ invidia opprefle ; ma al- 
lora quando fono bene ftabilite , 1’ invidia ioccom* 

I ) primo rimedio contro l’invidia fi è dunque il non 

bavere fuperbia, il fuggire ih biffo , e le fpefe ecceden- 
ti , gli equipaggi pompofi, tutto in fine ciò che otten- 
de’ P animo, e gli occhi di coloro, i quali non hanno 
con che fare lo beffo . Il fecóndo fi 1 ! : »1 {« P»« c , dl 
fua fortuna agli beffi , da quali fi crede eh ella fia in- 
vidiata ; ma ficcome gli uomini non vogliono ^ordi- 
nario i beni, che ricercano , se non per si fi elli , co- 
si è difficile, che pongano m pratica quello rimedio col 
ripartire agli altri ciò, che hanno acquillato colla lor 

F Non f T C men difficile il liberarfi in Corte dalle 
oppofixioni de’ concorrenti . Imperciocché gl’ ««; 
vidiofi hanno al piò un intereffe fuperficiale nell 
attraverfare la nollra fortuna ; ma un concorren- 
te ch“ è fpinto dal fuo proprio intereffe a rompe- 

re ’le fiollre mifure ,. può anche recarci - maggior 
nocumento . Bifogna dunque per hbefarfi d ^‘ lc 
loro oppofixioni confiderai in se fieffi , rieile per- 
fone , che li proteggono , e nella convenienza del 
pollo , che bramano col loro talento . Se li giu- 
dichiamo inferiori , e paventiamo tutta via , che 

la concorrenza ponga a rifchió il fuccelfo di n 
ftre intenzioni , bilogna affaticarfi nel procurar lo- 
ro altri impieghi di minore importanza , ballanti 
però a foddisfarc i loro " delìder, . Ma se fono d 
in credito , e d’ una qualità fupcriore , bifogna con 
riguardi non ordinari procurare di luhngar la lo- 
ro vanità , innalzare le loro fperanze , Wh ppr 
altri fini piò elevati , -e loro infirmare dello fpre- 
óio per la cofa , a cui abbiam rivolto il noilró di 
Tegno , fenza però far loro conofeere i noft ri fi- 
ni , nè quanto impieghiamo per giugnervi . Se 
poi la fua potenza , e ’1 fuo appoggio vengono da 
una grand’ unione con que’ , che hanno i g- ' 
no , è bene il non attraverfare il fuo cammino 9 
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im ammainare le vel$, gettar 1’ ancora, e ratta andare 
più avanti i In ciò 1’ uomo fcaltro avr;à anche la de- 
Brézza di farli prelfo del concorrente un merito , per 
aver abbandonata la propria concorrenza . 

Siccome la propria fortuna in Corte è attraverfata 
da quelle tre forte di perfone, nimici , invidio!! , con- 
correnti, così fa di medieri camminare eoa gran cau- 
tela per ifchivare tutte le inlìdie, che ci fon tefe . La 
prudenza è tanto più neceffaria , quanto la Corte è in 
tutto ’l Mondo il luogo, in cui meno fiftendela ma- 
no a coloro , che fono caduti . 

Molte in vero fon le cagioni della caduta de’ corti- 
giani , ma io le riduco a cinque ; al rinfacciare al fuo 
Signore i fervigj , che gli fi hanno predati ; al voler 
efigere da lui delle ricompenfe eccellìve , ovvero fuor- 
di tempo ; al biafimare la dia condotta; all’ abufarfi 
di fua familiarità , e all’ offendere coloro , che hanno 
una polfanza maggiore della nodra . 

Aledandro non uccife Gito , se non perche giunfe 
temerariamente a rinfacciargli i. fervigj predatigli . Pri- 
mo, cui Vefpafiano era debitore dell’ Imperio , trovò 
la fua difawentura in queda condotta ; e s’ attribuifee ' 
quella di Confalvo , fopran nomi nato il gran capitano, 
ad una fimile cecità Ma non è fempre neceffario 1' 
esprimere ilrimprovero con parole \ poiché una cert’ 
aria d’ orgoglio , che prendefi col Sovrano , un difgu- 
fto, che gli fi manifedi, badano per fargli comprende- 
re ciò , che fi concepifce nel cuore .* e ficcome i Rer 
hanno della palfione per la gloria , e non vogliono , 
che cos’ alcuna diminuifea 1’ idea , che se ne ha , vale 
a dire, effere la buona forte più dipendente dalla loro 
perfona , che dalle braccia de’ lor Generali , così non 
ponno foffrire tal forta di rimprocci , che fembrano ra- 
pire ad edì -queda gloria . 

Il voler efigere dal Sovrano delle ricompenfe tccef- 
fìve , o fuor di tempo, è pure una delle cagioni, che 
molto contribuifce alla caduta de’Cortigiani . Ciò aper- 
tamente videfi , allorché Amanno voleva effere condot- ' 
to m trionfo fopra il Cavallo del Re Affilerò. 
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Bilcgna pure mólte guardarli dal ’biafirhare I.» con- 
dotta del Principe , e ’1 farlo accorgerli , che li difap- 
prova . Alellandro apiava fvilceratamente Efellione ; 
e iiccome quello favorito era fommqrio ne! ludo , e \ 
i?e’ piaceri , il Re foderi va , eh’ ei conditcelfe lecò 
una turba infinita di delizie , colla quale occupava i 
principali alberghi nelle città , ove foggiornava la 
Corte . Eumene , fegretario d’ Alelfandro , ebbe l* 
ardimento di inoltrare a quello Monarca , che, la li- 
cenza , la quale derivava dalla fua bontà eccelTiva per 
Efellione recava dilgulto all’ elercito . Quella efpréf-. 
fione , che bialìmava la condotta , e gli affetti del 
Re , fu in procinto di far cadere la difgrazia fovra 
quel Cortigiano, il quale , non I’ avrebbe sfuggita , 
se Io ItelTo Etedione , che ne temeva le conieguftì- 
ze non 1’ avelfe impedita . Seneca ; tuttoché folfe 
prudente , fi refe in fine odiofo ai Ilio Imperadore 
dilfiiuto , volendo con elfo lui troppo fare il Filo- 
lofo . Non per quello però io configgerei ad un uo- 
mo civile , il diventare un Tigellino per incontrare 
il genio d’ un Nerone ; ma lì può fare il proprio do- 
.vere fenza divenir cenlore di colui, ch’è luperiore al- 
la Centura. 

‘Un uom prudente darà pure fommamente in guar- 
dia circa !’ abufarfi della familiarità del Principe , e 
fomento de’ favori , c delle grazie , che gli verran di Ipen- 
fate dalla munificenza del Sovrano, fchiverà d’ incorrere 
nella Ina collera , per voler entrare in certe dime.tichez- 
ze , che mal convengono ad un privato verfo un Regnan- 
te . 

Altro dunque non rella , che 1’ ultima impru- 
denza , eh’ è V offendere coloro , i quali hanno mag- 
giore polfanza , e maggior favore di noi ; perche 
lovente le ingiurie , che fi fanno a’ favoriti , fono’jHu 
feveramente vendicate , che quelle fi fanno a Principi 
ftelli/ poiché i Principi elfendo piò fuperiori all’ offe- 
fe , perdonano con maggiore magnanimità’; la qual 
«ofa non corre de’ principali minillri , e de’ favoriti . 
In fatti Agrippina per avere voluto offender Sejano 
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malgrado i configli che Germanico le diede moren- 
do , tu cagione delia rovina (li fua famiglia. 

Ecco tutto ciò, che può dirli 5 S u quello propofito , 
benché vi fieno molt’ altre cofe particolari , che un 
faggio Cortigiano avrà mira di regolare fecondo le con- 
g,u l _ n I tur 5 * pczial i Unamalìima però generale , che può 
uabihrli intanto , la quale per lo piò viene verificata 
dal (uccello, li è, che per giugnere ad uno ftabil fa- 
vore col luo Sovrano, e per mantenervifi , cònvien ef- 
lere pieno di candore , e di lìncerùà verfo di lui . 
Con lo fteflo candore, e con la ftefla fincerit'a ro paf- 
io ad aOicUrarvi del mio affetto , ed a fofcriyer- 
mi cc. 


Stoftol li 
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H O avuto ne’ giorni pafTati 1’ incontro di te~ 
nere difcorfo cori uno di quol Letterati fana. 
li c ‘ » < he ^ ono e ^ rci i’amejnte intesati dello Audio 
Cabalmico . Io non mancai di rimoftrargli , che 
uno Icrupolofo attacco a quella faenza era un* 
inganno conofciuto dalla maggior parte degli uo- 
rnini faggi , t q ua ]i fi facevano beffe di coloro , 
che la profetavano . Gli dilli anche molt’ altre 
cole , ma non mi fu pollibile per modo alcuno 
i, rimuoverlo Ma fua panala . Siccome q S fi 
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è un male non tanto riflcetto , e che se ne truo- 
vano molti infetti , cosi parmi cofa a propofno d’ 
intraprenderne 1’ efame j che raffegno alla voìtra per- 
fpicacità . 

Fra i Cabalatici alcuni ve oe fono più tollerabi- 
li , e più diferett ; altri molto femplici ; altri af- 
fai maliziofi , e certuni macchiati di tal errore , 
che degenera in empietà . Affine di diltinguerli , 
egli è neceffario rapprefentare ingeneri della me- 
defima feienza . Ma per non entrare nel farlo o 
in termini barbari , che atterrifeono , o in divifio- 
ni fofilliche , che confondono , dirò , eh’ io la con- 
fiderò di due forte . L’ una fpeculativa , perchè fi 
efercita fovra quella parte di Teologia , che da al- 
cuni vien detta Simbolica, e ne' mitlerj più proondi 
della Scrittura, 1’ altra ch’io dirò pratica , perché pre- 
fume infegnarci il modo, con cui poffiam conofcere le 
cofe naturali) , e quelle che oltre la natura fi avan- 
zano . 

Quando a quella del primo genere , quando i 
fuoi profeffori fi contenelfero Gaiamente nell’ ufo 
di certe pie loro meditazioni , nè altro faceffet® 
colla bizzarra lor fantafia , che figurarli millerj ne’ 
nomi , e nelle parole delfc Scrittura , affine di dar 
maggiore rifa Ito alle verità contenutevi , potrebbe 
dirli , che follerò folo uomini dabbene , a’ quali 
non conveniffe affatto il termine di fanatici : e se 
doveffero dirfi tali , foffero fanatici tollerabili , ed 
innocenti . Ma la difgrazia fi è , che colloro ten- 
gono tutt’ i lor fogni per lumi venuti dal Cielo , 
o per verità u c ragioni collanti ; e fembra loro 
d’ effere ammelfi nel gran configlio della Divi- 
nità in quel punto , che maggiormente delirano . 
Ma non s’ avveggono elfi , che con eguale' facili- 
tà , e diritto potrà un’ altro merv religiofo , o pii» 
ardito trarre dal medefimo fonte parecchie empie- 
tà . Quante fciocchezze in fatti , quante inezie , 
e fuperilizioni non hanno inventate molti Rabbi- 
ni , autori di quell’ arte ridicola ! In un Paefe, do- 


ve ogn’ «a pub fognare a fuo talento , ogn’ uno 
cerca di fognare fecondo ia fua inclinazione , Se per 
avventura fi dicefie , che molti valent’ uomini , 
come Giovanni Pico , portarono differente opi- 
nione ci quell’ arre , rifpondo francamente , eh’ ef- 
fi non fono fiati i primi , li quali pofTono efTere 
diverti da loro fieflì in qualche tempo , ed in qual- 
che oscafione . Può far troppo colpo , ed impref- 
l'ione nelle fantafie quel pompofo apparato di tan- 
ti legreti , di tanti mifierj o Teologici , o Filici , 
o Magici , che fi pongono dagli fcrittori del- 
la Cabala . Un appetito . innato ci fa correr dietro 
alle verità men fapute, ai fegreti naturali , e fopran- 
naturali . Ma ci perdiamo fovente dietro all’ ombra ; 
ed è efiremamente difficile, che ’l folo zelo della pietà 
guidi rali ingegni a fimili fpeculazioni , coficchè non 
cadano nella dilavventuta de’ vifionarj in quello me- 
ftiere . 

Offervinfi di grazia i fuoi fofiftici ProfefTori 
confiderare come mifteriofe certe minuzie / prodot- 
te dall’ accidente , e perfino efaltare come mille- 
fiori, gli errori , riferendo tutto con tale fuperiQ- 
rità , e fidanza , come fofTero celefti rivelazioni , , 
o raggi di luce divina, fcefi ad illuminare parzialmen- 
te i loro intelletti . Si offervino pofeia andar giun- 
cando fopra i fentimenti piò dubbiofi della Legge , o 
fopra i patii piò ofeuri de’ Salmi , e de’ Profeti •. Per 
trar da’ medelimi quel fentimento , che piò piace a 
loro , o piò giova , ufano diverfe maniere , ed arti » 
che fpacciano p$r divine. Ora ufano quella, che dico- 
no Meforetb , la quale fuda nell’ oflervazioae de’ puni 
tj ; ora quella, che appellano Temurah , che permette 
licenza di cangiare le lettere , prendendo 1’ una per I’ 
altra ; ora quella , che chiamano Cematria , la quale 
I fi avanza a mutare le fillabe, e le dizioni; ora final- 
mente una più autorevole , e licenziofa , da loro db- 
ftinta col nome di Tefcumetb , che concede la confu- 
fione delle lettere , e la mutazione delle parole , nel 
modo che praticali negli Anagrammi . Con ranti ri- 
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pieghi, con limili ajuti , e con tali maniere, chi net» 

Vede, che tutto li può aggiulìare a capriccio? Chi non 
conofee , che quelli non è un miltero, ma un templi* 
'ce giuoco' da Cerretani? 

La pratica di quell’ arte è pure di due condizioni . 
L’ una, che (opra le loie cole naturali fi ferma; l’al- 
tra; che anche al d; fopra della natura fi avanza.Ogn’ 
una d’ eUe va operando con due intenzioni ; 1’ una 
di conofcer le cole, lovra quali, fi elercita , l’altra per 
fervirfi delle medefime . Dovrei molto dire fopra d’ogn* 
una, perche rilpettivamente e fife danno motivo di far- 
lo , tanto più, che in un tempo, nel quale molti in- 
gegni vivono perduti in quell’ arte, non larebbe inop- 
portuno , eh’ io lo favelli . Ma dirò folo , che quella 
cabala fi occupa nelle produzioni numerichè , cercando 
milter; , fegreti , e rifpolle ne’ numeri . Ora tal è il 
mio patere fopra i cali, particolari . Tutti que’ che 1 * 
ulano con Tavole, Ruote, ed altri limili modi , non 
fono che lemplici Giocolieri . Que’ che danno ri (polle 
ornate d’ ingegnofi trasJati , arricchite d’ erudizioni , e 
Venulle per le vaghe forme del dire , non (ono , che 
nobili ciarlatani . Que’ poi , che per qualche fortuito 
c cablale fuccelìb predano incera fede a quell’ arte , 
fono alfai avanzati nel Fanatilmo . Più fon fana- 
tici coloro-,, che con certa applicazione folìecita fi 
van perdendo nel procurarla ; ma oltre all’ edere 
fanatici , fi potrebbero anche dir empj ; quando con 
modi fuperlliziofi la procuralfero . Si vanti , quan- 
to sa , Pa»a<e!fo ( a ) trar da Pagoói quelle noti- 
ile nel conolcimeotó delle cofe , che eccedono i 
c nfini della natura . Io non sò circofcriverlo con 
a irò carattere , che con quello di fanatico . Effetti 
di Fanatilmo fopo , ricercare per mezzo della cotnbi- 
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'combinazione de’numeri il nome de’genj , la natura negli 
f piriti Angelici , o di altro genere > le loro di Ipoli noni , c 
Jc lor proprietà . ' 

Ciò , di’ io dico de’ fogni cabalisti , cade anco- 
ra (opra altri fogm in materie Filolofkhe , Teolo- 
giche * ed altre Icienze , od arti . Solenni iropolìo- 
ri , e veri fanatici tono itati in Germania i Con- 
fratelli della Rota Croce . Niliuno dubita del Fa- 
nartlmó di Roberto Flud Inglele , il ' quale evidenj» 
temente li fcuopre nei le lue opere . Altri limili nc 
ha veduti 1’ Inghilterra , la Francia j la Spagna * la 
Fiandra , ed altre Provincie : e per parlare degl’ ' 

Italiani ancora , io porrei altresì in quello Cataio- , 
go Girolamo Cardano , Pomponaccio , ed altri i 
Vero è bensì, che quelli famoli ingegni, non ottan- 
te qualche delirio delia loro Immaginativa , hanno 
talvolta Icoperte mirabili cole , ed inlegnare pelle- 
grine verità . Ma quello appuntò lì è quello , che 
rende più pericolofo ad altrui il loro Fanatilmo * 
Imperciocché lo Iplendore di tante (coperte , ed 
opere loro j nafeonde le macchie , o comunica ad 
effe una beila apparenza di luce . Se foffero affat- 
to pazzi , se, ’n lutto" deliraffero , anche i meno e- 
fperti potrebbono avvederli della loro follia ; ma per- 
chè folo in qualche parte traviano , e nel rimanente 
comparifcono uomini dr dottrina * e d’ ingegno , an- 
che i più accorti durano fatica a ra evitare i loro par- 
ticolari delirj • 

Qui cade in acconcio di. favellare alquanto dell’ 
arte inventata dal famofo Raimondo Lullo , non 
già perche fia quella un delirio , ma perche fu pro- 
polla dal fuo autore , e da altri tuoi leguaci con 
un pò di Fanati fmo . Tale chiamo io quell’ aver 
fognato il Lullo rivelazioni , e vi (ioni di vine per 

10 ritrovamento d’ effa , contentandomi di chiamar- 
lo^ folamente fanatico , e non impoilore • Per ve- 
nta muno fcritcore ha dati mai più contraffegni 
di lafciarfi lìgnoreggiare dalia fua fantafia , come 

11 Lullo , uomo certamente fornito di grand’ inge- 

gno, 
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gno , ma non già Tempre di buon giudizio. Chiamo 
parimenti Fanatilmo quell’ avere cotanto efaltato , e 
creduto d’ un ufo mirabile quella Tua (coperta, come 
fe chi arriva a poflederla , più non abbia bilognodel- 
1’ altre difcipline , e già fia padrone dell’ intiera En- 
ciclopedia , ovvero polla con effà trovar in ogni qui-: 

Il io ne migliaja di ragioni, ed argomenti 'dimostrativi, 
per provare ciò j che a lui piace i Chi non accorre- 
rebbe di buon grado i si magnifiche promelTe - , anfio- 
fo di diventare con si poca ipefa , e fatica Icienzia- 
to ? Ma la verità , e gli effetti parlano pofcia diver- 
famente j 

L’ arte di Raimondo Lullo non è Te non una buo- 
na Logica i la quale infegnando i più univerfali fug- 
getti , e dimofirando con varie Celle i Tavole , Cir- 
coli, Lettere j e Combinazioni, come gli uni fi con- 
giungano cogli altri j fommimllra luoghi, e fonti, per 
trarre argomenti , e ragioni fovra qualunque cola fi 
proponga a difputarfi , oppure ad ampliarli . Avendo 
parecchi Autori comentata , illullrata , o per meglio 
dire ofcurata 1’ arte del Lullo , può vederli prelfo di ' 
loro più preci (aulente quelto fiétema . Io dico intan- 
to , elfere falliflimo , che una tal arte renda per sè 
ftefl’a un uomo fcienziato j e eh’ ella faccia io poco 
tempo , e più agevolmente «onfeguir 1* altre diicipli- 
ne , o che per se (leda fia valevole a lomminillrare 
ragioni, ed argomenti per favellar bene , e con fon- 
damento in ogni materia . Ella non è altro che uno 
flrdmento, ficcome la Logica, e la Rettorica, ed ha 
perciò bifogno d’ aver la materia , c le ragioni delle 
altre Arti , e Scienze * Ora se la buona Logica , c 
la buona Rettorica infegnano, che trattando delle co- 
fe bifogna difeendere alle ragioni particolari, e preci- 
fe , chi non vede , che 1’ arte del Lullo inlegnando 
ad afeendere alle olfervazioni più comuni , ed univer- 
fali , dà campo di eternamente ciarlare fopra quallivo- 
glia quiflione * ma non già fomminiftra il -mezzo di 
giugnere al punto vero, ed alle ragioni llrignenti del- 
ie còfe, che fi maneggiano i I moderni Filofofi fi la- 
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cnano d’ Ariftotek , perche tratti con termini troppo 
generali , e indeterminati delle cole determinate dalla 
natura . Ora ben più giuftamente ponno lagnarli dei 
feguaci di Lullo ,' ove quelli pretendono di ben ragio- 
nare di tutto , mentri non apportano se non i luo- 
ghi comuni ; convenienti alle quillioni loro propolle . 

Fa in vero talvolta ridere il vedere , come volendo 
erti feorrere ogpi Cella , per trarne argomenti fovra 
qualche particolare fuggetto j ne cavano pofcià così 
frivoli filogifmi , che leco traggono il di (pregio delle 
perfone veramente dotte , ed erudite • 

Quindi è, eh’ io noti ho giammai conofciiito alcu- 
no , il quale fia divenuto per mezzo di quefl’arte gran 
.Matematico j Filofofo, Oratore , Poeta , &c. ficcome 
che ne conofco molt’ altri, i quali fon divenuti par- 
atori eterni, e gran ciarlatani. Anzi fe-fi efaminerk 
ntimamente 1’ arte (letta, chiaramente vedrarti, cfler 
ella non fol non neceffaria , rna eziandio inutile ad 
un vero Filofofo , che vuol ragionare fodamente , e 
preci famente lulle cole 1 , e folo poter ella ertere di. 
qualche foccorfo ad un’ Oratore, e .ad un Poeta, oa 
chi vuole intempeftivamentc trattare qualche quillio- 
ne ; poiché ricorrendo egli a quelli luoghi comurii, pu& 
trovarvi talvolta buoni , e belli argomenti , e fempre 
materia da infilzar parole, ed amplificare le cofe .Non 
può dunque affolutàmente riprovarci come un deli-r 
rio , e un’ impoftura quell’ arte , fervendo erta £onre 
> le Categorie d’ Arinotele , ed altre invenzioni de’Ret- 
torici , per 1’ amplificazione. Tuttoché gl’ ingegni fe- 
lici , ed anche i mediocri non fentano per l’ ordinario 
in pratica 1’ utilità di quelle categorie ; tuttoché ezi- 
andio molti non fappiano , fe non abulare degl’ infe- 
gnamenti di Raimondo Lullo , .per una fciocca loqua- 
cità; bifogna confettare nulladimeno , che tai luoghi 
comuni ponno ajutare di molto gl’ ingegni in qual- 
che occafione , quando s’abbia una mente affai fertile , . 

e grande. Per altro fi dee non meno confettare, che’l 
Fanatifmo fi congiunfe all’ intenzione di quell’ arte, e 
ne durano tuttavia le vertigia in quei, che dalla trop- 
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po vigorofa lor fantafia fi lafciano t ra fpor tare a fli mar- 
ia una tradizione cekile , un arte divina, un miraco- 
lo , ed a farne (moderatamente più conto , eh’ ella 
non merita . Foco rempo fa vide la Germania un in- 
gegnofo giovane , per nome Quirim Kuhlmanno , ,i' 
ijuaie fi vantò di pottedere un' arte piò rata di gran 
lunga , e piò fpedira, che quella del Lutfo, per giugne- 
re a faper tutto , ed a ragionare di tutto . -Pubblicò 
eziandio t titoli di quei libri, ne’ quali dovea egli i n - 
regnare * come in poche giornate potette uno divenir 
gran Poeta , grand’ Oratore , imparare le Lingue tutte, 
iaper perfettamente comentare, criticare , e impadro- 
airfi di tutta 1 erudizione . Prometteva egli altri mira- 
bili (egreti* e ruote combinatorie., onde uno giuanette 
in brieve ad ogni prcfrifiqne di Letteratura; Io non so, 
le quello promettitore di cole sì divaganti , abbia man- 
•tenuta giammai la fua prometta. Ben so* eh’ egli era 
un fanatico , mentre tutto dì vantava ceietti vilioni 
e rivelazioni di quelle , ed altre facende . Se jl Padre 
Anatagio Kircher non patì sì fatte illufioni , la (ua fan- 
tafia dovette almeno elier vkina f a patirle. Infatti ei 
lalcia tal volta cotanto rapire nelle opere , che ci ha 
falciate * dai (ogni delia predetta arte , che crederebbe!» 
* V v/r i - / tenuta in fommaqonftderaziooe , e rigaardo. 

Mole altri potrebbono annoverarli ; ma (limo di avere 
abbaltanza detto fovra quella materia . Termino dunque 
col pregarvi di conlolarc co’ volta caratten ehi daddovero 
iiprotelìau ec. * 
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LETTERA VII. 

. • , .1 

Aristo ad Eugenio. 

• » ' •* • / v 

* / - ' 

H O ricevute a Tuo tempo tutte le voflre Lettere, 
le quali fonomi riufcite elicemamente piacevoli 
per la varietà delle materie in erte contenute . Una , 
fra l’altre vertente (opra il moto, mi ha ìingolarmen- 
te dilettato peri la maniera, onde n’ avete imprsio 1 
elame . Sembrami pelò , che abbiate ommefle molte . 
cole, che in tal materia fono oflervabili . Per cagione 
4’ éfempio , voi non avete fatta menzione dei molto 
rifleflò de’ corpi , e della gravità de’medefimi per rap- 
porto al moto . Quindi è , che in fupplimento della 
yoftra Lettera non iflimo juor di propolìto dir qualche ( 
cola fovra quello particolare, fperando le inie ortèrva- 
xioni faranno accompagnate dal volito gradimento. 

Il celebi e moderno Filolofo Mariotte attribuì (ce la 
rifleliìone de’ corpi alla virtii elamica, cioè al ritorno 
veloce, ed impetuofo delle parti internateli pel colpo ; 
fia del corpo, che percuote, fia di quello, eh’ è per-, 
corto ì fia deli’ uno, e dell’ altro iniierne . In fattilo 
sbalzo del pallone , le corde d’ uno ftromento musea- 
le , la racchetta di giuoco , e tant’ altre Iperienze di 
corpi, che cedono alla pereorta, e ricuperando ( anti- 
ca loro figura ribattono il corpo, dhe incontrano, lem- 
bra convincere , che la rifleliìone lì faccia per virtii 
elaflica ; tanto più che i corpi privi di quella hanno, 
le parti pieghevoli , ma che premute non ri lattano , 
oè pure altresì riflettono i 

1 uttavia Ga (fendo , Cartello , ed Ariftotele fon di 
parere contrario , affermando tutti e tre , che il corpo 
non riflette fpinto dal corpo , che incontra , ma folo 
da quel medefimo, che lo ha gettato. Cartello pruova 
ciò iupponcndo quel principio r Che mun corpo perde 
' , I 1 • - ,1 
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il luo moto , se non Io comunica ad altri ; quindi in- 
contrando un corpo, che non può muovere , ritiene il 
fpo moto , e cangia folo la di lui determinazione . Ma 
ficcome l’argomento, onde fi fervono i Cartefiani per 
dimoftrarlo , è matematico, e prefcinde totalmente dal- 
la mole, dalla figura, e dalla gravità del mobile, che 
fi -muove, quindi affai dubito , che nella cofa tìfica , 
di cui fi tratta , abbia poca forza , e vigore per per- 
vaderlo . " • 1 . 


vjaifcndo apporta, e confuta due opinioni diverfe . 
# La prima fi è d’ alcuni, che dicono, che quando una 
palla è fcagliata contro una. muraglia , quella è alquan- 
to fpinta dalla palla , ed ertendo unita al fuo fonda- 
mento , come a ferma radice, ritorna , e col fuo ri- 
torno rifpigne la palla . La lor ragione fi è , peròhè 
fe qtiefio colpo foffe moltiplicato in guifa che il col- 
po di pii* palle averte tanto di forza , quairo un fol 
colpo di Artiglieria, per cui trema la muraglia , fem* 
bra , che ciafcun colpo di quelle palle, onde può com- 
porli un colpo totale, dovrebbe produrre almeno qual- 
che piccolo, benché infènfibile tremore 5 tanto più che 
fperimentafi , che chiudendo una porta con violenza, 
non folo trema la muraglia , ma tutta ancora la ca- 
fa ; il che fcorgefi nel tremare de’ vetri , che fono al- 
le finefire . Ma ciò ( die’ egli ) non par verifimile . 
imperciocché fe tutta la muraglia trema per un colpo 
totale, quello contiene, od equivale a tanti colpi par- 
ticolari, quante fono le parti da muoverfi nella mura- 
glia , e quante erti feparatamente ne tnuoverebbono , 

. fe foflero divife ;Via ancorché ciafcun colpo partico- 
lare fia fufficiente per una parte feparata ; non dee 
da ciò inferirfi, eh’ egli fupplir porta a tutte le parti 
congiunte infierae. La fperienzs è chiara in un fafeio 
jji verghe , che non fi ponno fpezzare , quando fono 
unite , ancorché vi s’ impieghi molta forza ; e pure 
ciafcuna d’ erte feparatamente prefa , agevolmente fi 
fpezza . Che se all* urtarli d’ una porta tremano i ve- 
tri delle finefire, ciò non accade per Io tremar delle 
mura , ma folo per T urte , che fa 1’ aria nell’ mve- 

* kria- 
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triare. Gaffendo diee di più, che quand’anche fi con- 
cedere, che le parti della muraglia fpinte dalla palla 
potettero ritornare al fuo luogo , il lor ritorno non 
fembra , che potta ettere fufficiente a ribattere la pal- 
la sì lontano. Aggiungali a ciò , che i raggi della lu- 
ce fi riflettono dalla muraglia, nè fi può dire perciò) 
che quella rifleflìone fi faccia dal ritorno della mura- 
glia , che è continovamente fpinta da’ raggi . Così 
una palla lanciata contro terra , è rifpinta ; e nulla- 
dimeno è imponìbile da concepirli , che tutta la Ter- 
ra fia in tal guila fpinta, che nel rimetterli al fuo fit- 
to ribatta la palla.* ' 

; La feconda opinione confutata da Galfiendo fi è quel- 
la , che ammette la virtù elallica , o fia 1’ elaterio 
nelle parti , che premute dal colpo ritornano al pri- 
miero loro flato. Alle ragioni recate a favore di que- 
lla rifponde il Bernier, (a) che avendo egli premuto 
lui pavimento colla palma della mano , e con altra 
materia più ,foda un pallone ben gonfio, e che levan- 
do pofcia velocemente la mano, o altro di cui fervi- 
vafi per internare le parti , ritornavano quelle bensì 
velocemente al lor luogo ,, ma il pallone puntcf non 
rifaltava . Lo fleflo dice d’ aver fatto con una palla 
d’ avorio, premuta fopra d’ un pavimento ben unito, 
e fopra una tavola ben dura , e pulita , fenza Porge- 
re alcun rifalto della medefima . Indi moflra non ef* 
fere lo Hello lo fprofondamento delle parti d’ un mar- 
mo, o d’ una muraglia, fatto da una palla duriflìma, 
qual’ è quella d’ Acciajo , e lo fprofondamento delle & 

fila d’ una cetra, o delle corde d’ una racchetta fatto 
da una palla Imperciocché la palla non caccia fem- 
plicemente dentro le parti fuperficiali delle corde, eh* 

•ila percuote come fa la palla le parti fuperficiali 

della » 





(a) Ne’ fuoi dubbj cap. 7. 
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della tavola ; ma quella fpigne le corde intera- 
mente fuori del lór luogo , djmanierachè ellendo 
elleno fìraotdinariamente ilirate , lino a curvar la 
racchetta , ritornano con empito contro la palla , 
che lanciano per conleguenza a guil'a d’ una corda' 
tela d’ un Arco , che Iprigtonata dalla mano teagiia 
le faetta ; laddove de parti della tavola premute , ed 
internateli , fe non tutte , almeij la maggior parte , 
ritornano appoco appoco ai loro dato , uà io fattilo 
eoa quell’ empito sì vivo, e proprio delle corde dalia 
racchetta • 

Egl’è dunque più ragionevole il dire ,s che la palla 
iron ridetteli dalla muraglia , ma da quel medelimo , 
che fcagliolla contro d’ ella. Per meglio concepire la 
cola , conviene figurarli primieramente , che la palla 
da fovra un piano Orizzontalo. In quello cafo egli è 
cerio, che lì farà ivi un moto continuo , il quale la* 
rà cagionato da quella fola forza , che lo impube la 
prima volta nella palla . Suppongali pofeia , che’l pia- 
no s’ abballi, e lì curvi in arco, il moto non celia- 
ta per quello d’ efier continuo , ancorché noa fia al- 
lora rutto diretto t e la palla parte feenda , e parte 
falga . Ora quello giro non è altro , che un numero 
innumerabile di rifieifioni , che lì fanno in ciafcunà) 
parte della cavità , non ellendo la curvità , che una 
ferie continuvata d’ angoli infiniti . Vero è , eoe af- 
finchè la riflellìone fu più fen libile , bilogna con- 
cepire una cavità non in un piano , ma in una 
muraglia > che circondi un piano , quai’ è appunto 
la bafe della fuperficie interna d' una Torre roton- 
da . Imperciocché fe gettati una palla intorno a 
quella fuperficie , olfcrvalì , eh’ ella non ha altro 
rqoto , che quello , che le fu ìmprelTo .dada mano >4 
c che quello moto altro non è , che una lene con- 
tinuata tl’ incidenze , e rifiellioni , chiaramente dnno- 
ftrare dagli sbalzi frequenti , e Raddoppiati j e- quelli 
sbalzi frequenti, e rifiellioni laranno tanto più grandi., 
e più fenfibiii , quanro farà più angullo il circuito del- 
la Torre . ; r 
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• Una fola difficoltà riman tuttora da fciogliere ', 
ed è il vedere dónde avvenga , che una p-Rla d’ avo- 
rip laicista cader? l'opta un’ incudine, sballa più al- 
to , che s’ ella cadeffe fopra una tavolai di legno . 
Sembra doverli ciò attribuire ali’ elaterio efficace del- 
le parti dell’ incudine , che rifpigne la palla con più 
vigore . Al contrario una palla di piombo caduta fo- 
pra un’ incudine, non lolo non rifalla, ma fi fchiac- 
cia , La ragione non può ragionevolmente attribuirli 
.ai ritorno delle parti dell’ incudine nella paLla d’avo- 
rio ; perchè com’ è polli bi le , che una palla d’ avorio 
di sj paca gravità , e durez/.a , a riguardo del ferro 
duriltimo , poffia colla fua caduta fen libi! niente inter- 
nare le parti dell’ incudine più dura d’ ogni altro fer- 
ro ì Qual cofa dunque richiedeli , affinchè fi faccia la 
ritlelfione de’ corpi ! Non altro appunto , che la du- 
rezza • L- cole tenere non rifaltano , nè refpingono, 
perchè cedono, come il pionqb > . La durezza confifie 
in uò , che le parti della cofa dura non cedano al tat- 
to altrui. 

Reità ora a far parola circa il moto de’ gravi , e la 
cagione , che li fa feendere yerfo il centro . 

1 Peripatetici dicono, che la gravità li è un’ em- 
pito naturale , ed un appetito di andare al ballò ; 
quindi ella è Un principio intrinfeco ad ogni cor- 
po . Intatti perchè non può egli dirli , che 1’ Au- 
tore della natura abbia imprefla ne’ corpi una cer- 
ta legge di portarli al defilato lor luogo , per 

mantenere perfetta la fimrpetria dell’, Univerfo ? 
Noi yeggiamo , che il fuoco ha in sè fiefifo il prin- 
cipio dti fuo moto : perchè por» può averlo altresì 

ogn’ altro corpo per difporfi al fuo luogo naturale ? 
Veggiàmo in oltrp , che tutte }e parti volontari fi 
uniscono al lor torto , e quali tutte le cole amano 
di congiungerfi con altre a loro omogenee . Così 

il Mercurio ottimamente fi adatta a’- vali di metal- 
lo, pochiffimo, o nulla a que’ di legno, e di vetro; 
in quelli fpontaneamente fi dilata , e fi Rende , in 
queiti li rifirigne e li raccorcia in minuti globi . 

Tom. Vili. L Oltre 
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Oltre ciò i gravi fono morti verfo ii centro da quel 
medefimo principio , per cui oftinatamente fi unilco- 
no allo fteflo . Ora se i gravi fi attengono, e fi con- 
fervano nel proprio lor luogo dal pefo , e dalla gra- 
vità, il principio dunque , che li muove, fi è la gra- 
vità iftelTa . 

Oppongonfi alcune leggieri difficoltà contro quella 
opinione , ma fono facili a fcioglierfi . Dicefi dunque, 
che quello sforzo, quell’ empito, quell’appetito di gi- 
re al baffo , in cui confifte la gravità , o è appetito 
di andare al centro del Mondo , o folo al luogo do- 
vuto alio flertò mobile , cioè fotto tutto ciò , eh’ è 
meno grave di lui. Se è di andare al centro , quell’ 
è imponibile , poiché ogni grave non può Ilare nel 
centro . Se folo al luogo a sè dovuto, dunque ripollo 
il mobile fott’ ogni altro men grave di lui , dee cef- 
fare in effo la gravità, lo che è falfo. Di più, quell’ 
empito, o è qualità, che immediatamente deriva dal- 
la foftanza, o dal mefcolamento delle prime lolìanze 
o da altro accidente . Non dalla fofiànza , perchè ef 1 
fendo cagion necelfaria , produr dovrebbe quel ì ’ empi- 
to in ogni illante , e muoverebbefi ugualmente , e 
con fornirla velocità ; e pure ciò non accade . Nè par 
proviene dalla miflura delle prime follante , per- 
chè diverfi mirti avrebbono diverfo empito , e pu- 
re in tutti è lo rterto . Molto meno fi può afie- 

gnare ad alcun accidente , perchè s’ impugnerebbe 
collo rterto argomento . Finalmente fe la gravità 
conlilìcrte in quello appetito innato di andare al 
baffo , quanto maggior folfe quell’ appetito di ren- 
dere , tanto maggiore altresì farebbe la velocità 
della fcefa ; nè giova ricorrere alla refiltenza dell’ 
aria , perché quella non fi oppone alla gravità , 
ma alla fuperficie del mobile , nè il pefo ha pro- 
porzione coll’ accrefcimento della fuperficie ; quin- 
di il corpo non incontra tanta maggior refiilen- 

za , quanta maggiore fi è la di lui gravità , ma 
folo quanto maggiore è la di lui fuperficie . Que- 
lle fono le difficoltà principali , che fi oppongo- 

no 
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no a’ Peripatetici, ma fono altresì facili a fciorfi . 

Gadendo , confutata queda cagione intrinseca / 
della graviti , vuole , che la Terra lia una gran 
calamita ; quindi Siccome la calamita ordinaria trae 
a se il ferro , così la Terra colla fua forza trag- 
ga a fe i corpi gravi , e ciò Succeda per lo mez- 
zo d’ un numero innumerabile di corpicelli Sostan- 
ziali , che tutt' ora la Terra da Se tramanda . Le 
pruove , eh’ egli apporta per fodenere quella fua 
opinione , non fono punto da dispregiarli . Suppo- 
nete ( die’ egli ) che tra ’1 mobile Separato dalla 
Terra , e tra la Terra medefima non v’ abbia al- 
cuna comunicazione credete voi , che allora il 
mobile Sarebbe portato verSo ’l corpo della Terra ? 
Non già , perchè ei non avrebbe alcun Sentimento j 
e tanto per lui farebbe , che la Terra foSTe fn que- 
llo od in un’ altro luogo , o eh’ ella foSTe , o non 

foSTe aflòlutamcnte nella natura . Ora eSTendovi 1* 
aria trà ’l mobile , e la Terra , penfate voi per- 
ciò , che la gradirà del mobile Sìa eccitata dall* 
aria , per andare verfo la Terra ? Ma non Scorge- 
fi , che quella medefima aria circonda il mobile 
da tutte le parti , e eh’ ella da se non è più ca- 
pace d’ eccitarlo a muoverli per una parte , anzi- 
ché per 1’ altra ì Convien dunque , oltre 1’ aria , ri - 
conofcere qualch’ altra cola ,/ che fi porti dalla Ter- 
ra al mobile , che a lui non arrivi da altra parte . 
Quindi oltre , eh’ è nel mobile , fa di medie- 

ri , che fi tramandi qualche cofa dalla Terra al 
mobile , per lo cui mezzo egli Sìa tratto verfo la 

Terra ; in quella guifa appunto , che quando un 
fanciullo è portato verfo d’ un pomo , non è por- 
tato verfo di quello a cagion folo dell 1 aria eh’ è 
tra ammendut ; ma è neceflario , che ’l pomo gli 
trafmetta o la fua immagine all’ occhio , o il filo 
odore alle narici , affinchè egli fia verfo lo delfii 
rapito . v. 

Ma per ogn’ altra pruova bada ( die* egli ) recare 
la calamita ) verfo cui corre il ferro , non perch 
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ella Ila in un certo luogo ,• ma perdi? ella na ca- 
lamita ; poiché ovunque ella fia , il ferro è por- 
tato verfo eli lei non dall’aria , o da altro corpo; 
che fi frapponga ; ma perchè ella tramanda a lui 
qualche cola , che lo follecita a portarfi verfo di 
lei . Quindi ei dice , che fe quella forra , per cui 
il ferro è portato verfo la calamita in qualunque 
luogo egli fia , non è una qualità , che fi trovi in 
lui , ma un non fo che eflernamente impresogli , 
così quella forza, per cui- (per cagione d’ efempio ) 
la pietra è pòrtata verfo la Terra , in qualunque 
luogo ella fia , non è una qualità interna , e na- 
turale alla pietra , ma una qualità , che le viene 
impreSa ; ; quindi è , che fogliamo noi chiamare 
quella forza gravità ; ma per quella gravità non 
Intendiamo una qualità , che fpigne internatnente, 
ma che fole trae eternamente . 

Per dar ciò meglio ad intendere , follenete , fog- 
giugn’ egli còlla mano un qualche pezzo di ferro 
d’ una gravità determinata , per efempio d’ una lib- 
bra . Voi direte fenza dubbio , che follenete un 
corpo , che per la fua gravità naturale è portato 
verfo la Terra , e giudicherete , che una tal gra- 
vità è d' una libbra . Se avviene intanto , che qual- 
cheduno metta (otto la vollra mano un pezzo di 
calamita , fperimenrerete tolto , che quel ferro pe- 
ferà affai più', e la fua gravità sarà di più libbre. 
Qra giudicherete voi che quella gravità aggiun- 

ta gli fia naturale ? Non già perchè ella non è 
punto differente dalP»altra Da piò fi conofee dun- 
que , che può darli una gravità , la quale non fia 
punto naturale , ed interna , ma che fia una fòrza 
impreira da un principio etlerno . Or perchè tut- 
ta la gravità de’ corpi farà o la medefima , o 
fimilc a quella ; eh' è fovraggiunta al ferro dalla 
prefenza della calamita p Perchè non può elfsrve- 
ne una altresì, che provenga dalla Terra ? Se tut- 
te le volte , che avete follenuto quel pezzo di fer- 
ro , folle accaduto , che la medefima calamita , di 
; ■ 1 ' • ‘ cui 
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cui non averte conofciuto la virtù , forte ftata lot- 
to la vortra mano , non avrefte voi giurato , che 
quella gravità del ferro gli era naturale ì E per- 
chè (limerete voi , che la gravità , che fenrite nel- 
la pietra fia naturale , mentre tutte le volte , che 
avete follenuto la pietra colla vortra mano , la 
Terra è (lata fempremai fotto d’erta / la Terra di- 
co , che non fapete , nè credete , che abbia la for- 
za di tirare la pietra ? Queft' è il fentimento in 
vero iogegnofo di Gartendo . x 

La maggiore difficoltà , che rt oppone a queft» • 
opinione j fi è quella , che l’autore medefimo fa a 
sè fteflo , cioè , che non è (piegabile , come ciò fi 
faccia , qual figura abbiano que’ corpufcoli inviati 
dalla Terra al mobile ; quali fieno gli organi, e gli 
ftromenri ufati dalla natura in quello rapimento. 

O que’ corpulcóli partano pe’ pori della pietra ,e al- 
lor non traggono ; cd incontrarli! nelle’ parti fede 
della materia , e allora piuttorto fpingono la me- 
defima . Tuttavia fi può rifpondere a querte ob- 
biezioni , che non fi (a , come la calamita tiri il 
ferro ; e pure non fi dubita , che ’i ferro fia a quel- 
la portato da un’ edema influenza . Ora perchè non 
può dirfi lo fteflo della Terra in riguardo al rapi- 
mento de’ mobili ì L’autore medefimo fa a fe ftef- 
fo quefta difficoltà < e non foggiugne la rifpolla , 
invitando l’ingegno degli altri a ritrovarla. 

Alcuni de’ luoi feguaci , perdurili d’ animo di po- 
terla rintracciare , come il Maignan , e 1’ autore - 
della Burgundica , vogliono , che ne’ corpi fi dia 
qualche principio imperfetto di gravità j ma che 
per muovere il mobile verfo il centro , abbia In- 
fogno de’ccrpufcoli terreftri , i quali (veglino la vir- 
tù fonnacchiofa , e gli determinino al moto . Ma 
che neceflìtà fi è mai quella ? A che mai deter- 
minare il moto , a chi Tempre fi muove per linea 
retta ? A che infegnare la ftrada a chi non è ani- 
mato , e non è per confeguenza capaced’ inlegna- 
menti ? Altri più generofi, come il Bernier , fup- 

L 3 pongo- 
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pongono , che la Terra trafmerta fempremai de’ 
corpulcoli , ch’efcano a guifa di raggi ; alcuni de’ 
quali entrano perpendicolarmente ne’ pori dei mo- 
bile , e lo tra'pafsano ; altri penetrano obbliquamen- 
te in cfso, fpezzandofi ogn’ uno d’ellì verfo la linea 
perpendicolare, in quella guila che' fa la luce en- 
trando in un vetro , o nell’acqua , o quindi fpiegan- 
do verfo la perpendicolare , fpingono con un pic- 
co! urto il mobile verfo ’1 centro . 


Ingegnofa per vero dire fi è quefla rifpofla , ma 
non vera. Imperciocché qual’ elperienza ha info- 
gnato a quefl’ autore , che quefli effluvi terreflri en- 
trando nel mobile fi lpezzano , e fi piegano yerfo 
Ja perpendicolare ; Di più , fe quelli corpufcoli fo- 
no l’origine della graviti , quanto più un corpo fi 
accollerò alla Terra , e al centro , diverrò altresì 
tanto più grave ; Quindi in una duplicata diflanza 
dalla Terra larà al doppio più leggiero , perche le 
linee , che penetreranno nel mobile, faranno la me- 
tà meno ; eppure l’efperienza non lo dimoftra . 

V’ha un’altra fentenza di poco nome in queflo 
propòfito , ed è , che i gravi fcendano al baffo , non 
perche abbiano principio di moto in sé fletti , né 
perche fieno rapiti dagli effluvi calamitati della Ter- 
ra , ma perche fono premuti alle -fpalle dal pcfo 
dell’aria . Si convince però di manifella fallita que- 
ll’ opinione ; perche nella macchina del vuoto , e- 
flratta l’aria, icende il mobile con maggiore velo- 
cità . 

Paffiam dunque a vedere il fiflema della gravità - 


de’ Cartefiani » Primieramente fuppongono col loro 
maeflro , che tutt’ i corpi fono affolutamente leg- 
gieri , movendofi tutti dal centro alla circonferen- 
za . Riconofcono altresì due fpezic di leggerez- 
za ; una affoluta , che confitte -n quella forza , per . 
cui fi fcoftan dal centro ; l’altra relativa , o rifpet- 
tiva , eh’ è la medefima forza paragonata colla for- 
za degli altri corpi . Indi vogliono , che 1’ etere , 
o Ila quella loro fottililfima fottanza giri circa 1* 

atte 
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a [fc del Mondo dall’ Occidènte all* Oriente con un 
velocillimo , e naturai moto , traendo feco in gi- 
ro la meiiefima Terra , che nuota immerfa in quel- 
la fiuidilsima , e mobilifsima follanza . Quefla ma- 
teria eterea girando intorno per allontanarli più, 
che fia pofsibile x dal Centro , caccia verfo d’ eflo 
tutt’ i corpi , che incontra , meno atti al moto , fo- 
ihtuendoh in luo luogo ; in quella guifa appunto, 
che in vaio pieno d'acqua , le girali dolcemen- 
te 1’ acqua intorno colla mano , o con altro , e fo- 
vra d’etia galleggino piccoli pezzi di- legno , que- 
lli tutti dal moto' vorticale dell’ acqua Tono cac- 
ciati nel mezzo dd vaio. Quindi chiamano gravi 
quc’ corpi , che dalla forza dell’etere , che fi muo- 
ve , lono cacciati al centro della Terra. < 

Un autore moderno («) ha prctefo di confer- 

mare quello filtema colla feguente fperienza • Rac- 
colti i raggi del Sole con una lente in un vafo di 
bronzo a guila di morta jo , nel fondo del qua- 
le avea gettato della polvere di Antimonio , of- 
lervò , che mentre il cono de’ raggi toccava colla 
punta quella polvere , tofio altresì eli’ era cacciata 
altrove. Perche dunque , die’ egli , non ponno an- 
cora i corpi gravi effere fpinti al centro dacorpuf- 
coli della luce , e dall’ eterea follanza ? L’ illazione 
di quella fperienza non è affatto vera. Impernine- • 
chè altra è la forza d’ raggi in gran numero im- 
prigionati in vetro , ed in un vafo , altra è la for- 
za de’ mede fi mi- lafciati in liberta i e fparfi qua , e 
lù per l’aria . Uniti in quella raedefima lente ri- 
fvegliano ancora le fiamme ; dunque faranno lo 
fletto ancor- nell’aria , liberi , e difperfi ? Chi mai 
vide ciò ì 

Per lo contrario fi trovano molt’ altri , che ga- 
gliardamente impugnano il fiftema della graviti 
di Cartella . Primieramente per non trattenerli in 

L 4 ciò, 

(a) Giornale de’ Letterati . Mefe di Marzo d^l’an 0 ® 
1724. 
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ciò , che Cartello fupffone fenz’ alcun fondamento? 
cioè che la Terra nuoti iti una materia fotti le , 
che la fa girare, io non fo , come la Terra, non 
avendo fecondo lui alcuna gravitò , debba girare 
mcn veloce , che quella pretefa fòfianza tanto rot- 
tile ? Secondariamente s’ egli è vero , clic quella 
materia lottile fi sforzi allontanarli dalla Terra, » 
fembra , ch’ella dovrebbe - piuttollo portar lèco, 
e difcofl^ir dalla Terra le cole gravi , per efempio, 
una pietra , che incontrane nell’ aria , che Tpigrier- 
ie verfo d’efi'a . Di più quella materia effondo mof- 
fa circolarmente intorno alla /Terra , nè potendo 
per conseguenza dilungarfi da ella , che circolar- 
mente , come- potrebbe mai far cadere perpendico- 
larmente una pietra verfo ’l centro ? Non dovreb- 
be ella cadere circolarmente? E dove farebbe allo- 
ra quella legge della natura sì certa , ed univer- 
fale , che tutt* i corpi fi muovono per linea tetta? 
Finalmente una pietra folo fotro 1’ Equatore cade- 
rebbe direttamente verfo ’l centro della Terra , e 
in ogrt’ altro luogo ella feenderebbe fecondo i cir- 
coli paralleli all- Equatore, e alla fine fritto i Po- . 
It neopur verrebbe a cadere verfo la Terra . 

Raccoglie!! da tutto ciò , che fi è detto , che fe 
al parere de 1 moderni la gravità non è intrinfeca 
*al mobile ; neppur fi dà leggerezza pofitiva , ma 
folo una minor gravità ; e le cofe , che noi chia- 
miamo leggiere , vanno in alto , non perche ab- 
biano ''principio alcuno interno , che le porti , ma ' 
perchè ' fono fpinte in alto dalle più gravi . L’efpe- 
rienza • lo prova in un legno , ch’è in ifpezie me- 
no grave dell’acqua . Quelli fommerfo in ella fale 
alia fuperfiz.ie , folo fpinto dall’acqua medefima . 
Infatti efee più veloce dall’acqua falfa , che dalla 
«folce , più veloce altresì dall’acqua , che dallo fpi- 
tito di vino . Ora quello non può accadere ,fe non 
perchè è più fpinto dall’ acqua di maggior pefo ; 
che le fofle portato in alto da principio interno , 
dovrebbe cflere più veloce il fuo moto nel mez» 
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zo nifi ratb , che nel più denfo , come quello , che 
cede con maggiore facilità . Nè giova dire , che 1 
fuoco ipontaneamente va in alto , e fatta una pi- 
ramide ^ di quella iervefi per fender Tarili , che re- 
fliìe . Imperciocché il far quella piramide nafee 
dalla preflione ineguale, fatta dall’aria nella fiam- 
ma piti pura , e più tenue i che meno fi ftrigne, 
nella più crafla , ed impura , quale fi è quella , 
ch’é vicina al lucignolo , cti alla baie . 

Conviene notare altresì ì, che ogni corpo grave 
nello (tendere accelera il fuo moto . Ora che pro- 
porzione abbia quello accelèramentd , dimoftrollo 
GaPcndo. in una canna divetro aflai lunga , e ben 
diviia nelle lue parti , per cui , alquanto inclina- 
ta , fece feendere luna palla alla prelenla di mol- 
ti olfervatori e del moto , e del tèmpo . Lo del- 
lo fece il Galileo da una Torre di ioo. braccia , 
lalciando da efia cadere una palla , che in cinque 
fecondi , o nel tempo di dieci metà di fecondi Icor- 
fe tutto lo fpazio , inguifachè in una metà d’uri fe- 
c»ndo , ferirle un braccio , in due 4 , in tre 9 ì iti 
quattro 16 , in cinque 25 , in fei 36 , infette 49,' 
in otto 64 , in nove 81 , in dieci 100. braccia; di- 
fortachè lo fpazio feorfo crebbe (ecorldo la pro- 
porzione de’ numeri dilpari , e gli 1 Ipazj feorfi lorìo 
tra loro , come i quadrati del tempo ; lo che pu- 
re luccedette a Gallendo . La ragione quello ac- 
celeramento , non penfo che polla attribuirli ad al- 
tro , che alla refillcnza dall’ aria , fempremai più 
vinta dal mobile , che Icende , e che per mezzo 
del moto ricupera la velocità , che gli tra dovu- 
ta fin nel principio del fuo difendere . Defidero 
che le foggiunte riflelfioni riportino da voi una 
favorevole accoglienza , c che fiate immutabile nel 
confiderarmi ec. 

Lisbona li ..... 
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LETTERA Vili. 

/ 

Aristo a Timante. 


N UIIa v’ha di più ordinario fra gli uomini 
quanto il defiderare la quiete , e la tranquiU 
li rà dell’animo , che fole ne formano la conten- 
tezza . Pure pochi vi fono di fatto , che giungano 
a poflederla ; quindi è , che quella materia fem- 
bra in vero molto bifognofa d’un particolare trat- 
tato . Siccome ella è d’ una vada cileni-ione , così 
rillrignerolla il più che farammi poiTibile , facen- 
done l'argomento d’una , o più lettere . 

L’uomo , giuda 1’ opinione del volgo , pub con- 
fiderarfi in quattro flati , nell’indigenza , nella po- 
vertà., nella ricchezza , e nell’ opulenza . L’indi- 
gente è mancante di tutto , il povero non ha che 
fl neceflario , il ricco ha il comodo , e 1’ opulente 
il fuperfluo . Non farò menzione dell’indigenza , 
eh’ è per l’ordinario la figliuola dell’ infingardag- 
gine , e fovente del vizio . Quello flato compaflìo- 
nevole non fi ritrova giammai colla virtù; e Iddio, 
che non abbandona gli uccelli , che gli fon meno 
cari dell’uomo , invierebbe piuttoflo un corvo nel 
diferto a portar del- pane all’Anacoreta , che lancia- 
re un uomo virtuofo fenza il necefTario . Lafciamo 
dunque l’indigente , o a cagion del fuo vizio , o a 
cagione di fua infingardaggine , e folo parliamo de- 
£li altri flati , che fono da me ridotti al povero , 
e al ricco ,* al povero , il quale non ha ciré il ne- 
ceffario , e al ricco , il quale , oltre il comodo, ha 
il fuperfluo . 

Immaginerà® , eh* io efpor voglia un paradoffo , 
allorché avanzerò , eh’ è più facile al povero , che 
al ricco , 1’ acquetare la tranquillità i pure non v’ 
ha più certa cofa , e mi farà molto facile il di- 
moilrarla . 

Tutt’ 
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Tutt'i Filofofi convengono , che l'anima non puà 
eflcr tranquilla , fé non col renderfi padrona delle 
paflìoni , che ponno metterla in Scompiglio . In- 
fatti il ripofo dell’ animo è incompollìbile col tu- 
multo delle pàdìoni . L’ amore , il vino , la col- 
lera , 1’ ambizione , 1’ avarizia , l’invidia , il giuoco 
non lafciano un animo tranquillo. Ora fu quello prin- 
cipio tutti gli antichi Filofofi , che hanno riguar- 
date le ricchezze , come 1* oggetto dell’ avarizia , e 
lo flromcnto dell’ altre paflìoni , hanno creduto , 
che non meritafifero la fatica , che foffrefi in ac- 
qniflarle , e col folo lume della ragione hanno in- 
fegnato , che non cravi ftrada più brieve per giu- 
gnere alla vera ricchezza , quanto ’l difpregio , che 
fi fa della falfa . Confideravano come falfe ricchez- 
ze quelle , che potevano perderfi , e come vere 
quelle , che lor non potevano effer tolte . Stima- 
vano 1’ oro , e 1’ argento come femplici eferemen- 
ti della Terra , condenfati dalla forza del Sole , 
a’ quali la fola cupidigia ha pollo un prezzo , che 
gli ha refi gl’ Idoli degli uomini ; e fu quello ri- 
fletto , ficcome conofcevano la ricchezza per lo ftro- 
mento del vizio , così hanno con ragione contra- 
ria conlìderata la povertà , come la compagna del- 
la faviezza , e della virtù. 

Io non ho dubbio eflèrvi flati de’ Filofofi fatti, 
e mafeherati , i quali praticavano inrernamente co- 
fe , dalle quali era differente il loro eflerno , e la 
loro dottrina. Sembrami, che Seneca fi poffa an- 
noverare in queflo numero ; ma bifogna confeffare , 
che ve n’ erano molti , i quali finccramente abbrac- 
ciavano una povertà volontaria , e confideravano i 
beni volgari , come un inutile pelo . In quello fpi- 
rito Biante vide fenz’ alcuna commozione d’ animo 
la fua cafa fpogliata da nemici ; e interrogato fovra 
guanto avea perduto, nulla rifpofe , che porto meco 
tutte le mie ricchezze ; perche flimava un nulla, quan- 
to gli poteva eficr tolto, c non credeva effervi altra 
ricchezza, che la virtù. v 

Sic- 
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Siccome il . mio afi'untó fi è d’ efaminare , fe la 
povertà fia più acconcia a dare all’ uomo la tran- 
quillità dell’ animo , che la ricchezza bifogna Ve- 
dere in che eli’ abbia per codefio effetto il vantag- 
gio , e trovo averlo in tre cofe: nella Libertà , nel- 
la Sicurezza , è nella Facilità di vincere le pacioni ; 
laddove per lo contrario la ricchezza è una ichiavitù, 
eh’ cfpone il ricco a gràviftimi pericoli, e ferve d’efea 
alle pafTioni . ’ 

Comincio dalla libertà , è dico , che il pofTedere 
più ricchetze di quelle ne polTegga un’ altro, altro 
non è , che avere le fpalle aggravate da un pelan- 
te fardello In fatti non v’ ha più polfente llro- 
mento della fervitù degli uomini j che la ricchezza, 
perche a cagione della medefima s’ incatenano gli 
uni cogli altri . Un ricco non è , che uno fchia- 
vo inquieto in meizo a’ Tuoi tefori , c quanto prò 
crelcono , tanto più le fuC carene diventan gravo- 
fe . Così 1’ anima noh può meglio renderli libera , 
che col difpregio , che da eflTa n’ è fatto . In ef- 
fetto il . virtliofa Filofofo Sotrate fenza ricchezze fra 
i fuoi ferri non avea l’ anima infinitamente più li- 
bera , che gl’ iniqui giudici , i quali fchiavi delle 
loro palloni , e d’ un gi ulto rifentimento , o d’una 
maliziofa invidia , * lo ' condannarono alfa morte i 
Chi è colui , che non preferirebbe codefla libera 
povertà di SoCrate fra’ fcebpi alla riccheiza , che 
Ciobolo fuo giudice , e Beroe fuo accufatore , ave- 
vano acquifiata cori mille iniquità , e di cui erano 
fchiavi ? Quant* a me vorrei piurtofto effere mille 
volte il povero Socrate condannato , la cui virtù 
farà venerata fino alla fine dèi Mondo , eh’ effere 
uno degl’ iniqui giudici , che lo hanno fagfificatfl 
al furore , e alla poffanza de’ fuoi nemici. ' 

Dà quali catene non è egli legato un ricco , che 
vuol confervare. , ed aumentare la fua ricchezza ? 
Non fi vien egli ad eflere lo fchiavo di colui , al 
quale ciecamente fi ubbidifee , allorch’ ei comanda 
contro 1’ onore , contro la natura, e contro l’equi- 
tà? 


t'a ? Mirifì da una parte un ricco , e dall’ altra un 
virtuoio . li primo va ogaj giorno a corteggiar 
fertilmente colui, dal quale dipende; quante rive- 
renze > quanti omaggi non fa egli à tutti coloro , 
che crede opportuni a potergli aumentare la fua 
ricchezza ? Che riguardi inquieti co’ fuoi eguali , o 
per ingannarli , o per Schiavare i loro inganni? 
Che lervitìi per avere V occhio efatto fovra tutti 
coloro , che hanno (eco lui relazione [ Quali vio- 
lenze in tutte le lue azioni , iò tutt’ i fuoi paf- 
fi , in tutte le fue parole , nell’ impiego di tutt’ i 
tuoi momenti ? Le ricchezze , che di giorno in gior- 
no va aumentando , 'vaglion . elleno la perdita di fua 
libertà , e non è egli itgato con catene d’ oro alla 
propria ricchezza ? Il virtuofo per lo contrario non 
poffitde fè non quello gli è attolutamente neceffa- 
rio , per non tfler ridotto alla necettità di mendi- 
care il vitto , ma è padrone ri fua perfona * del 
tuo tempo , e delle fue azioni . Non vifita fe non 
quelli , che gli piacciono , e di cui non teme lo 
(guardo feroce , nè le fopracciglia inarcate; e conten- 
to del poco, eh’ egli ha, non fi rende lo fchiavo d’ 
un altro per cercarne di vantaggio . Tutto ciò ch’egli 
fa y lo fa con rettitudine, e libertà . Ora chi è di lor 
due più libero , più tranquilla , e più contento d’ ani- 
mo ì Non credo, che ridonderà verqno efferlo più il 
ricco . Per fonfeguenza il virtuofo povero è più con- 
tento nella fua povertà , che I 1 altro nelle ricchezze 
da lui giornalmente accumulate» 

Per quello appartiene alla ficurezza , non credo 
spoffa rivocàrfi in dubbio , c^ie ’1 povero abbia tutto 
il vantaggio fopra il ricco . Io non ho udito rac- 
contare giammai , che fia (lato a (raffinato un fac- 
chino per rubargli i fuoi arnefi - Il veleno non fi 
beve entro bicchieri di vetro , .ma fi. dittili» entro 
fìafchi d’ oro, e fi appretta alle menfe in gran piat- 
ti d’argento . Se quel ricco non avefife avuti due mi 1- 
lioni ne’ fuoi fcrigni , farebbevi flato alcuno , che 
aveffe penfato a precipitarlo più pretto entro la 

Ba- 
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Bara ? Un povero è egli invidiato entro una picco- 
la, ed unica camera, come lo è un ricco in un fon- 


tuofo palazzo ? Codeda invidia non rifveglia dia de’ 
«limici , che opprimono , e non fi vede di giorno in 
giorno , che una gran fortuna è la madre d’ una gran- 
de calamita ? 


Così quella Scurezza procura a colui , eh’ è pri- 
vo delle ricchezze , una tranquillità d’ animo mag- 
giore di quella , che può averfi dal ricco ; e folo 
quello balla per provare il mio aflunto , il qual’ è , 
che piò fi vive contento nella povertà virtuofa , e 
fenza defiderj , che nell’ abbondanza, la quale è Tem- 
pre inquieta . In fatti in quali inquietudini fcon è 
immerlo un ricco a cagione delle fole apprenfioni , 
onde ha l’interno occupato, che altri entrino in fua 
cala a rubargli il teforo , che vi conferva a Molte 
porte 1* una dietro l’altra chiudono l’ingrelTo del luo- 
go, in cui lo ferra ; la notte non prende un Tonno 
regolato, e licuro , e fi veglia al minimo romore d’ 
nn topo, dimando, che venga qualcheduno ad invo- 
largli il fuo teforo. 

Tuttavia le ricchezze nelle mani d’ un virtuofo , 
il quale fa , che non gli fono concede , fe non per 
■edere lo dromento della virtò , fon ottime , ma co- 
lui , che ne fa lo dromento de’ fuoi vizj , e con 
ciò ne guada 1’ ufo , le rende pedi me . Ora è dif- 
ficilidimo s che il ricco non fe ne abufi , perche , 
le 1* animo non è vedito d’ una fublimidima virtù , 
è quali imponibile , che ’l podedimento d’ una gran- 
de ricchezza non lo drafeini o in una miferabile 


avarizia , o nella corruttela de’ codumi . Impercioc- 
ché fc ’l pofTefTò della ricchezza n’ ifpira 1’ amore , 
quanto piò fi poflederà , tanta piò crcfcerà 1’ attac- 
co , ed ecco 1’ avarizia . Se per lo contrario,quedo 
pofTefTo trova 1’ animo difpodo allo fcialacquamen- 
to , ed a’ piaceri , ficcarne la ricchezza conduce fem- 
pre dietro a fe l’orgoglio , il fuperduo , e la faci- 
lità di foddisfare alle proprie padioni , così è diffi- 
cile il non fecondar 1’ inclinazione ; poiché quando 

fi può 
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fi pub fare cib , che fi vaole , fi fa fovente ogn’ al- 
tra co fa, che quello fi dee . 

Per codetta ragione è necettaria una maggior for- 
za di fpirito per portare il pelo della ricchezza , che 
per tollerare il difficile della povertà . Chiamo pefo 
della ricchezza quell’ allettamento continuo , eh’ el- 
la ha per portarci alla fazietà delle nottre paffio- 
ni , colla facilità , eh’ ella ci offerifee di contentar- 
le -, oppure quell’incanto maligno , con cui ci porta 
all’ infàziabile cupidigia d’ ammaffar 1* oro per l’amo- 
re dello ftefs’ oro , da etta Spirataci a mifura , che 
ce lo pone fra le mani . Qui appunto è il luogo di 
mottrare il gran vantaggio , che la povertà tiene fo- 
pra la ricchezza col fare , che le paffioni operino 
con minor forza , ed impeto fui cuore di colui eh 
è contento di fua povertà , che fovra quello di qua- 
lunque ricco elfer polfa . Imperciocché mettafi ful- 
la bilancia un virtuofo povero , che facilmente fi 
truova , e un virtuofo ricco , che truovafi con dif- 
ficoltà , è cola certa , che ’1 ricco avrà più pattìo- 
ne a combattere del povero ; e così gli tara più diffi- 
cile il giugnere alla tranquillità dell’ animo, che fola 
ne forma la contentezza. Quella fi è una cofa facile 
a mottrarfi , e riduco le paffioni inquiete , che turba- 
no il ripofo -dell* animo a cinque , all’ avarizia , all’ 
ambizione, all’amore, alla vendetta, e all’ invidia. 
Efaminiamole *1 ’ una dopo l’altra nel lor principio, e ; 
nel lor fine, e fi vedrà, che fono quafi infeparabifi 
dalla ricchezza , e poco cadon nell’ animo di colui , 
che non la poffiede . 

L’ Avarizia altro non è , che un violento amore 
delle ricchezze , che porta 1* animo al defiderio di 
poffederle , non per fervirfene , ma per compiacerli 
nel loro pofTettò . Ora quello amore delle ricchezze 
nafee dal loro potteflo a cagione dell’ oggetto prc- 
fente , che imprime la fua attrattiva nell’ anima del 
potteflofe , e fitta l’ inclinazione del pottettorc nella 
cofa potteduta ; difortachè 1’ avaro non ama , che 
’i corpo della ricchezza , e l’ u'omo onorato ne ama . 
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1’ anima . La rjcchczza ha corpo , ed anima . II f uo 
corpo fi è la- materia dell’ oro , e dell’ altre facol- 
tà , il cui poff:flo non rende i 1 uomo ricco , u. a j 0 _ 
lo femplice pollellote di quanto' coftituifce la ricchez- 
za ; ma 1’ anima è 1’ ufo di quell’ oro , e di quella 
facoltà . Qra queft’ anima o è pura , ed innocente , 

C quelli fi è il buon ufo , che ne vien fatto, oè 

un’ anima colpevole , e corrotta , e quelli fi è J’ a . 
bufo , che fi fa delle ricchezze col loro ficialacqua- 
mento . CoOi 1’ avarizia , la quale non ama le ric- 
chezze , le non per poffcderìe , e non per fervi r Te- 
ne , non ama , che il corpo della ricchezza , o piat- 
tello con un poltdfo , lenza godimento , fi fa fi f e - 
poicro d’ una ricchezza morta , ed un corpo leni’ 
anima . 1] di lui animo non fi appiglia , che al|a 

materia , c rifguarda 1’ ufo di quanto poffiede , co- 

me diilruzione dell’ amato luo oggetto . Ora quit- 
to più un avaro ne poffiede , tanto più dtfidera 

poflederne . Quella è un’ inlaziabij palfione, che na- 
fte , e rinafee di continuo tja le medefima ; djforja- 
chè non ha appena lanate un delìderio, ch’èia lor- 
gtote d’un’altro . Giacché dunque 1! avarizia - naie? 
tic! policfifo attuale deli’ oro per I’ allettamento mali- -> 
gr>o , che gli è attaccalo , ben fi comprende eljer ne- 
cellario , eh’ egli operi con maggiore polfanza ii? un 
ricco, che in un povero; ed ecco perchè fanti ricchi 
fon avari , e non fi vede qpafi avarizia fra coloro , 
che non polTeggono ricchezza alcuna . 

Codeilo vizio infelice porta anche feco il fuo 
proprio fupplizio con tre pene , che gli .fono infc- 
parabilmente attaccate . Li prima fi è il privare fe 
licito del godimento di quanto gli ha coltalo tan- 
te fatiche . La fecoqda fono le inquietudini orribili, 
che gli cagiona la cuffodia di lue ricchezze più a- 
mate , che fe Hello . La terza fi è , che d’ ordina- 
rio P avaro aduna per luogo fpazio di tempo con mol- 
la fatica ciò, che un fighuol prodigo fgalacqua con 
una preci pirofa diffolutezza : Quindi chiaramente fi 
Icorge , che i ricchi fono più agitati dall’ avarizia , 

che 
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thè i poveri ; e perciò quella paflìone apporta piò 
turbolenza nell’ animo loro , e men contentezza 
nel loro fpirito.’ 

Per non dilungarmi foverchiamenre ' lafcio im- 
perfetto il mio aflunto , ma ripiglierollo lenz 1 altro 
nella mia fufleguente . Confervatemi intanto il-vo* 
ftro affetto ,j e credetemi con tutta parzialità ec- 

• - • t * 
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Lisbona li . . . . 
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LETTERA IX. 
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Aristo A T i m a n t e . " : ' 

' * • * • • ' 

P Rofeguifco , Amico cariflìmo , e termino nella 
prefente la materia lafciata imperfetta nelf 
ultima mia 

Se l’avarizia turba il ripofò degli uni colle in- 
quietudini crudeli , eh* loro apporta, 1’ ambizione 
agita anche gli altri con piò violenza . Queft’ è la 
feconda paflìone , che nafee dalle richezze , la qua- 
le gettando i ricchi nelle pene , che fon poco pro- 
vate da coloro , i quali non hanno / ricchezza, ap- 
portano a quelli uh gran vantaggio per giugnere 
alla contentezza dell’ animo . Ciò non oliarne vi 
fon pochi uomini che in loro non abbiano il pri- 
mo principio deir ambizione ', eh’ è 1’ amor proprio, 
il quale c’ infpira di continuo il defidcrio d’ eflere 
più di quello , che fiamo ; e quello delìderio , al- 
lorché non ha , fe non motivi d’ onore , lenza in-/ 
quietudine , ed è proporzionato al noftro potere, 
e Ila racchi ufo entro i limiti dell* equità , non è bia- 
fimevole . Quella paflìone è anche sì naturale all’ 
uomo , che gi ugne a cercare i cuori lino nel fon- 
do delie folitudini ; ma la fete Smoderata , che fi 
ha di quello ingrandimento , non truovalì pér or- 
dinario , che ne’ ricchi , perchè il virtuofo , che non 
~Tom. Vili. M ha 
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ha ricchezza « fi contenta di quello , ch’egli è , e non 
innalzando i fuoi penfieri (opra . la fua poflanza, 
refia tranquillo nel proprio fiato ; dovechè la ric- 
chezza conduce feco neceflàriamente 1’ orgoglio j 
è la corruttela del mondo , avendo fatta dell’ avi- 
dità delle grandezze una fpezic di virtù , benché 
fovente non fi defidcriuo , che per fervicene in 
mala parte , appena un uomo pofiìede delle rie* 
chezze , che applica tutto il fuo fpirito ad ottener 
quanto gli fuggerifee la fua ambizione . Ora 1’ am- 
bitone è propriamente un defiderio inquieto ', che 
nafee dall’ amor proprio , nodrito’ da noi , d’ innal- 
zai fopra quello che fiamo , ed impiegare per giu- 
gnervi tutti li mezzi , che fono in notlra podeftà. 
Ora non v' ha cofa , che piÈf c’iifpiri codefio defi- 
derio , ’ quanto ilvederci in ifiato colle noftre ric- 
chezze di aprirci la porta a tutte le grandezze ; e 
non v’ha pafiione , che maggior tumulto apporti 
nell'animo di quella - , 

Il virtuofo nell’indigenza non G mette dunque 
quefie chimere ambiziofe nel capo , ma ponno en- 
trare bensì nella Unente d un ricco a febben virtuo- 
* fo , e fe non fi lafcia forprendere dalle illufioni di 
quefia pafiione , ha per lo meno la difficoltà di 
combatterla , ed è difficile ’, che il torrente non lo 
ftrafeini , perchè quefia pafiione è tanto fortuna- 
ta , che la pazzia degli uomini l’ha pofia quali 
nel novero delle virtù . Imperciocché ficcome v’ha 
una certa ambizione , che nulla contiene in se^di 
cattivo , così v’ ha un certo giufio orgoglio , dino- 
minato da Orazio , un’alterigia fondata fui meri- 
x to.* Superbitila qu&fitam meritis . Ora 1’ innocenza 
di quefia ambizione ha comunicato qn raggio di faa 
gloria a tutte l’ altre , dimodoché fi crede aver mol- 
ta virtù , coll’ aver molta ambizione . 

Vedefi dunque chiaramente ", che eflendo 1’ am- 
bizione la paffion favorita delle ricchezze , c non 
efiendovene alcuna , che cagioni più tumulto nell’ 
anima , come coloro , che fono fenza ricchezze. 
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efftndo meno efpodi a! tumulto di quella pallio- 
ne , dee teneri» per certo, eh’ è più facile al po- 
vero il giugnere alla contentezza dell’ aninao che 
al ricco . 

• Se l’ambizione ferve di polTente dimoio al ric- 
co , per gettarli in grandi imbarazzi , 1’ amore non 
vi contribuifce nulla meno 1 E’vero , ch’egli eferci- 
ta egualmente il fuo impero fopra coloro , che 
hanno , e fppra quei , che non hanno ricchezze f 
ma v’ è gran differenza nelle facilità ,.che gli uni , 
o gli altri hanno per foddisfare a quella pafsione. 
Una fomigliante facilità n’ è appunto lo fcoglio . 
Imperciocché quella pafsione ifpirata da una indi- 
nazion naturale a quali > tutt' i cuori , ha i fuoi prin- 
cipi , if fuo progrelfo } e’} fuo furore . Una favil- 
, la nel fuo nafei mento diviene un fuoco , dacché 
gli fono preflati gli alimenti , e finalmente diven- 
ta un* incendio ? che abbrucia , e con fuma , allor- 
ché non flavi cos’ alcuna , che l’ arredi , In quello 
flato ben vedefi , che ha poca forza nelle fue pri- 
me impregni , e ch’é facile il vincerlo , fe in quel 
primo momento gli fi fa refillenza ! Ora colui , 
che trovafi fprqv veduto di ricchezze . Temendo i 
primi aflalti dell’ amore, riflette fovra la fua impo- 
* tenzà i ficcome quella prima imprefsione non é 
gagliarda , così le fue fiflefsioni gli fervono d’ un 
polente foccorfo , per non lafciarfi abbagliare dal- 
le illusioni di quefla pafsione . Così 1’ ^ico buon 
fenno , e difeernimento bada per conofcere , che 
nulla più eccita la perturbazione nello fpirito dell’ 
uomo , quanto l’amore , e non pub aver pace , fe 
non doma quella pafsione , che nafee da una vo- 
lontà perverfa « la quale a forza d' abbandonarli al- 
la fenfualità cangiali in abito vi^iofo , fconcert» 
interamente la Cagione > e non lafcja un momen- 
to di ripofo . 

La vendetta fi è pure un grande fcoglio per giu- 
gnere alla tranquillità dell’ animo ; quindi è , che 
meritamente vien poda nel novero delle pafsioni .• 
’ •’ M '■ "'che, 
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dìe cagionano 1* inquietudine . Ella è un defiderio 
generato dalla collera , che ha per fine il far del 
male a colui , d.:l' quale fi crede aver ricevuta una 
qualche offefa ! Non v’ha pafsione , il cui agita- 
mento fia tante) patente , ' qiianto quello dell’ ira. 

Ella cambia 1’ uomo in fiera , e Sparge tenebre sì 
grandi nell’ animo , chfc non' conoìce nè quel * 

eh’ è vero , ne quel eh’ è utile , ne quel eh’ è ©ne- 
tto.’ Rode il cuore \ altera la Sanità , Sconvolge ' il 
cervello , da cui daricella le giutte idee , e impe- 
disce di vedere !e cole , com’élleho veramente f or- 
no’ » Immaginili un’ acqua torbida per lo roefcola- 
mento ‘ del fango , ò de’ liquori opachi , che ven- 
gono in elfa fparfi . QuelF acqua più non rappre- 

lenta l’oggetto- com’ egli è'; J pi6 non Veggonfi in 
ella , che lineamenti cancellati , è confufi ; e l’oc- 
chio più non ' dittingue le ‘ immagini de’ corpi , che 
vi riflettono . Tal è il cervello d’ uomo agitato 

da’vapori dell’ ira ; tutto vi è fconvolto , tutta’ vi è 
confufo , ed ei più non vede ciò che veder' dovreb- 
be . 

* Ora quella pafsione è molto più propria de’ ric- 
chi' , che di coloro che non lo fono . Per far veder 
ciò ; conviene afeendere per fino alla Sorgente dell* 

.'ira , e Scendere finn all’efecuiione 'della vendetta. 1 
Se fi eSamina la Tergente dell’ira , rro vernisi ch’el- 
la è nell’orgoglio , e quella dell’orgoglio nell’ amor 
proprio', come la pazienza , che i* è contrària , ha 
per Sorgente T umiltà ; e 1’ umiltà la negazione di » 
sè dello , o la cognizione dellfc Sue ‘ proprie imper- 
fezioni . Ora ' può dubitarli , che ’l ricco non ab- 
bia maggiore orgoglio del povero ', e per conse- 
guenza ron fia più - diipollo all’ira -, £ a concepire 
il defidetio della vendetta < II povero niella Sua 

battezza , e nella Tua' impotenza chiude gli occhi 
ad una infinità di coSe , che potrebbonfi giudicare 
offenfive , che non prendonfi da etto per offeSe. 

I ricchi per lo contrario . fono puntigliofi , e pren- 
dono Sovente per grandi ’ offeSe atomi ~ poco men 


« Digitized by Google 



che impercettibili . Una dimenticanza , un getto 
fatto (enz’atrenzione * un difetto di efattezza , o di 
afsiduità , fovente una lemplice immaginazione ac- 
cende il fuoco al loro fpinto , e li getta*, fenza ra- 
gione nella tempera d’ un’ ira ingiufta j perchè misu- 
rando il dovere degli altri (opra 1* idea , che ne for- 
ma il loro orgoglio , punifcòno con vendette cru- 
deli cofe , che non meriterebbono il farvi nè pure 
un’ombra di riflessione . 

Così l’ impotenza di vendicarfi è un gran freno 
alla collera , c al defiderio , che ne potrebbe alle 
volte effere conceputo ; onde molti oltraggi reca- 
no Sepolti nella dimenticanza meno a cagione del- 
la virtù di coloro , che li ricevono , ; che a caufa 
delle difficoltà che vi Scorgono per l’efecuzione del- 
la vendetta . ■ , 

Aggfungafi , che il ricco fi vendica impune- 
mente , e (e il debole imprende una vendetta , ella 
ritorna fovente (opra sè fletto * perchè le Leggi fe- 
condo quel Filofofo fono come le téle di ragno : le 
mofche piccole vi reflano prefe , e vi pertlcono 4 
ma i mofconi le rompono colla forza delle lor ali, 
e trapalano Si fa di più ; la viltà degli uomini 

giugne perfino a far applaufo a! ricco , la cui ven- 
detta , ha oppeflò il debole con ingiuflizia , e s’ in- 
nalza la fua azione come virtù . Come dunque può 
egli far dimeno di abbandonai all’inclinazion na-» 
turale , che fomminiftra alla vendetta 1’ orgoglio ? 
Così ben vedefi , che il ricco avendo l’ anima più 
turbata da quella pa(sionc -, trova maggior difficol- 
tà di confeguirc il ripofo , in cui tutta confitte 1* 
umana felicità . , 

Non è men facile il far comprendere , che I’ in- 
vidia porta , nulla meno dell’altre riferite paSsioni * 
la perturbazione nel cuore. Non v’ha nel mondo 
debolezza più comune di quefta . Pochi fon quel-» 
li , che ne fiano elenti ; gli uni ne han più , gli 
altri meno : ma battami il far conofcere , che in 
quetto univerCale contagio , ella opera con violen- 
-* •' M | za 
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za maggiore * quanto pii» fono eminenti i Sugget- / 
ti . Per far toccar con mano quefta veritV , bifo- 
gna fpiegar prima i che cofa fiali quella pació- 
ne. 

L’ invidia fi è una maligna inclinazione dell’ a- 
nimo , la quale fa , che fi retti afflitto per 1’ altrui 
bene , e s’ abbia allegrezza dell’altrui male . Il filo 
principio è 1’ amor proprio * inquantochè 1’ ìavi- 
aiofo invidia il bene d’ un altro ) perchè fe 
ne crede più degnò di quello > che lo pofs:ede k , e 
fi rallegra del male del profsimo j come le quelli 
lo meritafse •; ma sì nell* un , che nell’ altro com- 
mette una grahde ingiufiizia * 

Allorché fi concède * che l’ invidia nafee dall’ a- 
mor proprio , bifogna concedere altresì , eh' ella o- 
pera Con maggior forta in quei * che fono d’ lina 
condizione più elevata * poiché fuor d’ogni dubbiò 
hanno più amor proprio , che gli altri . Vi fono 
due forti d’ invidia ; l’ una , la quale non è , che 
una femplice afflizione deli’ altrui bene , fenz’aver 
la prefunzione di credere * che quel bene fia a noi 
dovuto ; e quell’ invidia è fenz’inquietudine , o per 
lo meno non ne apporta , che lina afsai leggiera. 
Ma v’è l’invidia gelofa , la quale fi affligge dei be- 
ni ,.che fuccedono agli altri , perché fi crede me- 
ritarli ; e fìccome quefl’ invidia fi é propriamente 
una gelofa ambizione , così diventa /inquieta , e fe- 
to porta nell’ animo la perturbazione . Ora ficcome 
per qualunque fortuna fi abbia , vi è fempre qual- 
che grado fuperiore , che fi feorge , e fi brama , 
quefto fa , che non folo l’invidia è compofsibile 
colla fortuna } ma che quanto più un uomo tro- 
vali in fortuna , tanto più 1* oggetto della Tua in- 
vidia è elevato , e confeguentemente la fua invi- 
dia è più forte , e più inquieta a mifura di fua 
maggior fortuna . • 

Dopo aver fatto conofcere * che quefte turoul- 
tubfe pafsioni operano più ne’ ricchi , che ne’ po- 
veri f, e confeguentemente procurano a ricchi l’in- 
: quietu* 
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quietudine , la quale non pub accordarli colla tran- 
quilliià dell' animo; altro non retta , fe non djmoltra- 
re , come la contentezza dell* animo , eh’ è il colmo 
dell’ uitrana felicità, confitta nella tranquillità, e che 
co fa fia la tranquillità medefima . 

Non dee penlarfi , che quella tranquillità con- 
fida nel letargo del neghittofo , che rendelo ozio- 
io , e lo fa credere nella privazion dell’azione* 

Quell’ appunto fi è quello , che aveva ingannato 
Epicuro nell’ immaginazione , che avevafi formata 
di Dio ; di cui pretendea , che la fomma felicità 
confilleffe nel tralafciare d’ ingerirti negli affari del 
Mondo , temendo , che la tua Provvidenza tur- 
bade il di lui ri polo . Ma meglio 1’ incontrò rifpet- 
to agli uomini , allorché nello dabilire la loro 
beatitudine nel diletto dell’ anima , e quello dilet- 
to nella tranquillità , ridrinfe un fomigliante ripo- 
fo nel renderli padrone del tumulto di tutte le 
pafsioni , o nel non potere edere fcolfo nè dall’ alle- 
grezza, nè dalla melancolia , nè dai defider; inquie- 
ti, nè dal timore, nè dalla prolperità , nè dalle dif- 
grazie . 

Non è , eh’ egli volerti annichilar le pafsioni « 
Imperciocché la vita dell’ uomo fenza le pafsioni 
non farebbe che una languidezza . Voleva lafciame 
quant* è necelfario per animar la virtù , ma vole- 
va , che la virtù le foggiogafse in maniera , che 
non potertelo fconcertare la Umazione dell’animo J 
, Ora in quella tranquillità , acquiftata colla vittoria 
delle pafsioni , confitte unicamente la vera conten- 
tezza deli’ animo, che altro non è fe non il dilet* 
to dell’ anima , da Epicuro defiderato ne’ fuoi Di- 
fcepoli . r • ■ ’ ( ' .■ i 

Non dee dunque 1’ uomo , giulta la Morale dell* 
accennato Filofofo , lafciarfi rapire da un’ amor cie- 
co , che lo avvicini alla pazzia ; non dee un’ in- 

Q uietudine aiqbiziofa farlo intrillire nel corteggio 
e’ grandi , e in una fchiavitù , eh’ è fovente paga- 
ta d’ ingratitudine ; non dee tormentar 1 ’ anima fua * 

M 4 col 

* # v , 
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col defiderió insaziabile tt accumulare ricchezze j. 
nort dee dar la ✓ tortura al Tuo fpirito , per trovar 
mezzi , onde far perire colóro , eh’ egli odia ; 
finalmente roderfi il cuore cón un’ invidia ertela 
ad ogni condizion di perforìe ; ma fof>ratutto bi- 
fogna opprimere nel proprio cuore il defiderió di 
polfedere ciò , che aver non fi può, e vivere fod- 
disfatto di quello fi ha . Chi polfiede 1’ opulenza , non 
ne faccia un’ abufo; Chi gode una Semplice ricchezza* 
fe ne ferva da uomo d’ onore ; e chi è ridotto alla 
povertà , viva contento, del proprio fiato, Vi ho di- 
mortrato , Amico canHimo in che confida la vera 
contentezza dell’anima . Ancorché io fappìa che voi 
ne liete in un pieno poffedimento , ho voluto tutta- 
via comunicarvi le Sopraddette rifìertioni , che non 
riufeirannovi ; come fpero , difaggradevoli , come di- 
fcara non dee riufeirvi la protefta » che vi rinnovo , 
d’ effere eternamente cc. - ... ... . 


Lisbona U , 

- - * • •• T , * » -a , f \ . 

P. S. Prima di chiuder la lettera non vò lafciare dì 
avvertirvi , che avendo deliberato di accompagnarmi 
con degno mercante amico mio, che fa viaggio ver- 
lò il Regno del Congo, può avvenire che per qual- 
che tempo io non abbia l’ incontro di farvi tenere mie 
lettere .. Non mancherò certamente di ufare ogni di- 
ligenza {5er non defraudacene ; ma fe altrimenti ne 
fiegue , aflficuratevi che avrò fitta nell’animo U confi- 
derazione de’ miei doveri , e della nofira antica e fe- 
dele amicizia ; che vivrà immutabile fino ai termina- 
re de’mortri giorni . Vi do un tenero abbracciamento, 
e vi prego dal Cielo perfetta falute, e felicità. 

■»: - • ,* . • •' ' *' ». .. 

, . „ Fine dell ’ ottavo , td ultimo Tomo . 
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42. _ 8 . 

Imitato da Vergilio , e da altri Poeti, tom. 2. 
lett. 43. 15. 

Occhi loro fìruttura , e facoltà , tom. 5, lett. 117 
pag. - 44 

Odorato fuoi oigani , e proprietà , tom.* 5. lett. 125. 
pag. . * . iZ4 

P 

. . . • • r 

P Artitanti , critiche offervazioni fopra il loro ca-, 
ratiere , tom. 1. lett. 6. 20 

Piemontefi , ragguaglio di alcuni loro coftumi . tom. 

1. lett. 23. *. 112 

Pope, Autore Inglefe dell’ opera intitolata .• Saggio 
fopra l'Uòmo , e fue lodi, tom. t. lett. 27. 134^ 

Poeti Pagani , utilità che ponno ricavarfi dalia lo- 
ro lettura, tom. t. lett. 32. pag. 257. più tom. 1. 
.lett. 40. » "• 209 

Poeti moderni > abufano della Poefia Pagana, tom. 

1. lett. 33. 165 

Poefia , lua origine, e fuo progreflo , tom. 1. Ietterà 
3 6. 181. 

Predicatori , non debbono trafcurare gli ornamenti 

- .. N dello . 
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dello ftile. tom. 2. lett. 57. pag. 101. 

Presburgo, fua defermone , tonj. 2. letf. 64. 154. 

Pirronifmo e'ammato, tom. 3. lett. 84. 128. 

Pèrle , e Pietre , come fi generino , tom. 8. lettera 

. * 7 ** . . 45. 

Pitagora , fua dottrina fopra la Metempficofi , tom. 

3. lett. 85. ; 137. 

Praga ; idea di quella Città; tom lettera 9». 184. 

Palfioni dell’ Uomo eiaminate ; tom, 4. lett. 98. pag. 

63. più lett. 99. pag. 7 6. e lett. 100, pag. 87.1ett. 

> IQI - . . ‘ 97 * 

Perfia , religione, coftumi , e governò di quello Re- 
gno,, tom. 5.. lett. 122. pag. 94. pili lett. 12 3. pag. 
103. e lett. 124. 114. 

Pelei , lor nuoto come fegua , tom. 6. lett. 1 36. 

pag. . v ; ' ' . . . ' ' • li. 

Pietroburgo, cofe principali di quella Città , tom. 6. 

Ietti 146. * . • - .*» ' 129. 

Piante in generale, Jor nafeimento , e generazione, 
tom. 7. lett. 15 6. . 24. 


R 


R Omanzi , prerogative , e difetti di taf forta di 
compofizioni , tom. 1. lett. 17. 83. 

Rotterdam , fuccinta idea di quella Gittà ; tom.2.1etr. 

62. , • . 1 43. 

Ricchezze, lor ufo , ed abufo, tom. 4. lettera 108. 

pag. - 181. _ t 

Repubblica Romana, Caufe del fuo ingrandimento, 
tom. 6. lett. 152. pag. 188. e lett. 153. pag. 202. 
più rom. 7. lett. 154. ' . 1. 

. . Decaduta , e per quali cagioni , tom. 7. lett. I 

157. pag. 64. più lett. 158. pag. 77. e lett. 159. 

89. t 

Refpirazione , fua necelfità , e Tuoi effetti, tom. 8. lett. 

174. pag. 23. 

n •. Serie- 
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S crittura Santa , c femplice , e grande nelle fue ^ 
efpreffioni , tom. 2. le'tt. 6^ i6j. 

.... Suoi caratteri divertì, tom. 2. lett. 66 . 175. 

Scienze j qual ufo debba farti di effe per trarne pro- 
fitto * tom. 5. lett. 74. • i j. 

Sogni , loro fallacia , tom. j. lett. 76. pag. 36. t lett, 

77 - ; 

Sole, Tuoi Fenomeni, e fua foftanza, tom. 6u lettera 
144. ■ - 116. 

Sangue, fua circolazione ; tom. 5. lett. 127. 147. 

Suono * fue proprietà , e Tuoi effetti, tom. 5. lettera 
1 28. -■ i«ji. 

.... Nuovamente efaminato , tom. 5 Jett. 129. pag. 165. 
Simpatia, tuo efame , tom. j. lett. 1 33. 210. 

Sonno , da che proceda , tom. IL lett. 1 72. 9. 

Scipione Affricano lodato , tom. 7. lett. 1 66. 161. 

.... Pollo in paragone con Annibaie. ivi. 

Svezia, idea di quello Regno , tom. 6. lett. lett. 169, 

pag- . ** ' . - 18^. 

Stokolm, Capitale della Svezia deferitta . ivi. 

Sali, lor natura, e proprietà, tom. & nella giunta*, 
lett. 4. 109. 

Storia, vedi Moria. 

T 


T Urchi, loro Religione, è coftumi diverfi , tom. * 
l letti 4. » pag. 14.. 

Trabi fonda , notizie di quella Città , tom. 2. lett. 

70. ; 20 6 . 

Tàuris, idea di quella Città j tom. 3. lettera 83. 

pag- . /. A ' t ' - • 125. 

Tremuoti ; varie opinioni fopra la loro origine , tom. 

5. lett. 1 16, ‘ 28, 

Tuoni, come fi formino, tòm. 5. lett. ni. 124. 

TranT^ 
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» 


Tranquillità dell’animo corpe pofìTa confeguirfi in ogni 
Stato, tomi 8. nella giunta , leu. 8. pag. 170. più 


V lagggiatori , loro felicità, tom. 1. lett. pag. 

108. ‘ 


Voltatre Autore Francefe encomiato, tom. 1. lettera 

2 9 * ; . . '• 141 - • 

Verlaglies , fue delizie defcritte , tom. 2. lett. 49. 

Pag- .... 54» 

» Vienna, Geografica ed Iftorica deferizione di quella 

Città , tom. 2. lett. jz. 74- 

Ungheria, particolari notizie di quello Regno , tom. 

2. lett. 64. 154. 

Vegetabili , ofleryaziooi Fi fico -Mediche fopra la loro 
effenza,' tom. lett. 72. 

Venti, lor natura ed origine, tom. £. lett. tid.pag. 

• 28. . ‘ . ' 

Varlavia , idea di quella Città , e del Governo Po- N 
lacco, tom. j. lett. izo. 8j. 

Volatili , proprietà mirabili del loro volo , tom. d, 
lett. rjd. pag. , 17. 

Veglia, o fia il vegliare da ehe fia prodotto , ’tom. 

5L lett, 172. L £. 


Z Erbfni, bizzarra con verfazione fra di loro fegui- 
ta in Parigi , tom. i_. lett. 35. pag. , 178. 


lett. 9 
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